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Medea, Oglia di Aela, re di Coleo. 

Giaso.ne, Gglio di Esone, re di lolco, argonaula. 

Creoìvte, re di Corinto.- 

Glauca. 

Licisca. 

Eumelo. 

i 

Corinti. 



La Scena è nella Reggia dì Creonte^ 
in Corinto. 
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MED'EA 

ATTO PRIMO.. 

SCENA PRIMA. 

Creonte e Corinti. 

Cre. Alla caglon, fidi Corinti, al vostro 
Signor d’intorno oggi v’aduna. A parte 
Brama pur voi Cretinle della immensa 
Letizia sua : chè aver letizia vera 
' Giammai non puote un re^ finché divisa 
Col popol suo non rabbia. Io già dagli 
Fatto infermo e cadente, a’danni vostri 
Sorger vedea molli nemici e feri, 

Perchè spesso impuniti ; e Glauca, dolce 
* Unica figlia a merdai elei concessa, 
Priva ancor di consorte; ond’io mi volsi 
Un prode .t rinvenir, che fosse insieme 
Difensor di Corinto e a Glauca sposo; 

I E t concedeano i numi- A queste sponde 
' Giunse di Coleo il vincilor, traendo 
La vittoria seguace: a lui commessa 
Fu la nostra ''vendetta, e'I san le vinte 
Falangi ostili se il suo braccio è fiacco! 
Il vedeste pur Voi, la fronte aspersa 
Di polve e di sudor, recar sovente 
Drl trono appiè le sanguinose spoglie 
De.’trafitli nemici. E Glauca il vide, 

E scn compiacque : c, progenie di forti, 
A nobil fiamma il suo bei cur dischiuse ; 
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% ' MEDEA ' 

Nè il tacque al padre. Alte proposte nozze 
Giason consente; e chi narrarvi or puole 
Quanta è mia gioia? In un sol dì compiuta 
Del re, del genilor la speme io veggio ; 

Paga la fìglia, ed un eroe sui trono. 

Però non fìa che ad imeneo si lieto 
Pur breve indugio si frapponga. Al tempio 
Precedetemi voi. Pria del meriggio 
Vuo’che il rito si compia, (i Corinti partono) 

SCENA li. 

Glauca e Creonte. 

Cre, A qnesle braccia, 

Figlia amala, deb. vieni: or si bhe lieto 
Appicn snn io quan lo al mio sen ti, stringOt 
May., perchè taci? Perchè al suol le meste 
Pupille affiggi? 

Già. lo, no... mesta non sono. 

Turbala alquanto me sol vedi; e sola 
Cagion n'è forse Timprovvisa e troppa 
Felicità mia stessa, lo temo ognora 
Che un soffio non la spenga. Or or vedesti 
Qual sorse in cielo e in mar fera procella ? 
La folgore strisciò nella mia stanza ' 
Quasi la reggia incenerir volesse: 

Vidi un naviglio dal furor dell’onde 
Travaglialo cosi, che ad ogn’islante 
Affondarsi parta. Vidi... 

Cre. Respiro! 

Fa cor, mia figlia, il fulmine di Giove 
Spaventa i tristi: agrinnocenli è sempre 
Di lieto augurio. 

Già. Ben favelli, o padre: 
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Ma pure al mio pensier presente è sempre 
L’oracol crudo, che fìa spenta e tosto 
Di Sisifo la stirpe! 

Cre. " E il ver predisse. 

Ella spenta in te fìa, che sola avanzi 
Di Sisifo nepote. Empio, superbo. 

Negar noi posso, il genilor pur troppo 
Egli era. Ma punir dunque dovrebbe 
Il ciel ne’fìgli le paterne colpe? 

Questo vano timor discaccia, e all’ara 
Vanne tranquilla. Ov’è lo sposo tuo? 

Che larda ancor? 

Già. Me’l crederesti ? Quando 

Gli dissi or or rhe airimeneo trascello 
Questo giorno tu avevi, anzi che lieto, 
Attonito rimase e taciturno; 

E mi guaio come se dir voÌe.sse, 

E non osasse. Indi rispose: « Al padre 
'» Riedi e m'attendi: Favellar di gravi 
» Cose ad entrambi io deggio ». É sì dicendo, 
Un profondo sospir trasse dal petto. 

Cte. Che fia ? 

Già. Noi so. Par ch’egli un tristo arcano 
dhiuda nell’alma, cui svelar gli è forza, 

E cordoglio ad un tempo. 

Cre. Eccedo: ei giugne. 

SCENA III. 

Giasone e detti. 

Già. Dtinque fijr ver, Creonte, oggi compiuto 
Il proposto imeneo tu brami? 

Cre. È vero. 

Tutto a ciò m’induce: la mia paterna 
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Impazienza, il vostro miiliio affidilo. 

Alla ragii'D di Stalo... il ben non gitigne 
Presto mai troppo : e questo è il ben che solo 
Ornai sperar m’è dato. A Glauca intanto 
I Dicesti or dianzi che parlar di gravi 
Cose a noi dei. Favella dunque, e togli 
Entrambi d’incertezza. ^ 

Amala sposa, 

E lu, Creonte, ch’io non so se deggia 
Padre o amico appellar, pria che il solenne 
Rito si compia, un allo arcano è d’uopo 
Ch io vi palesi, A ciò mi sforza il vostro 
Tenero affetto e i berietìcj vostri, 

Ond’io securo ed onoralo, e lieto 
Vivo cosr, che, quanto il del m’ha lollo, 
Tolto ritrovo nell’amor d’cBirambi. 

Delle vicende mie gran parte ignota 
Anco vi resta, e la men lieta. Ad ambi 
Tutto fia chiaro, e ìnsìem perchè taciuto 
Finor l’avessi. Allor se degno ancora 
Del vostro amor mi crederete, allora 
Vi sieguo al tempio. 

Intenti a udir siam noi. 
Già» L dtt.i vìlloria^ onde tni%.ra(na eterna 
Al mondo suonerà, forza è pur dirlo, 

Meno al mio braccio che all’amor degg’io. 

Well aureo vello il regualor di Coleo 
Credea riposto il commi fato e iì suo: 

Però di feri .sgherri e di feroci 
Belve c d’occulte insidie avea la selva 
Accerchiala cosi, che un pass'o in quella 
Era morte secura. E già due lune 
Splendeano indarno sulla mia speranza; 

Ed I seguaci eroi, me soj lasciando 
. Q.uasi stolto alla impresa, a’palrj lidi 



DÌQmU.^.J by G( ■■ v^Ie 



il 



AtTO PRIMO 

Facean ritorno. AITalma Ora di Cipro, 

Devoto alli»r mi prostro, e ìnrensi e preci 
Ferventi io porgo. Ed ecco un dì menir’io 
Som presso all’ara; ecco a queU’ara Islessa 
Medea venirne, del signor di Coleo 
Figlia diletta. Qual seqabienle avesse 
Tacerlo io vuo': le sola or am»; e sovra 
Tutte leggiadra or io te sola estimo. i 

Amor ne accese entrambi; madre quindi 
Medea divenne, io genìlor di vaga 
Gemina prole. Attor con sacro riio 
Il dolce nodo a lei fermar propongo, 

E immemore del vello e del mio regno. 

Presso al suo geniior miei dì trar seco. 

« ^on hai In Irono? E qui servir vorresti? » 

Ella altera risponde; indi soggiugne: 

, « Mal tu conosci il padre mio : secura 

» Morie, me’l credi, a le sovrasta e a’ figli, 

» Ove del fallir nostro abbia contezza: 

» Solo il fuggir ci avanza, e il fuggir tosto ■ 
Raccapriccio a qne’detli : orbare un vecchio 
Genìlor della figlia a me p-trea 
Colpa maggior, che rinvolargli il vello. ' 

Al mio dubbiar di tanta ira s’accende. 

Si feri sensi nel bollór dell’ira 
Medea palesa; ed in amar sì forte 
Insieai si mostra e disperala, ch'io, 

Di le.rror, di pietà ricolmo, il reo 
Consiglio abbraccio. E, benché il cor mi stesse 
Nero, Ircmanie e del futuro in forse 
r^er l’indole intlessibile superba, 

Tardi, ma appìen già conosciuta in lei; 

Pur d'amor cieco, e più pe.'can figli 
Palpitante, di cui la vita in tanto 
Hisihio vedea, consento alla proposta 
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ii MEDEA 

Indegna fuga. A lei però mercede 
Ne chieggo il vello: chè le patrie sponde 
.Nel rammentar soltanto, in me l’antico 
Desìo d’onor già risorgea più forte. 

« Chiedi sì poco? (ella risponde) II sangue 
» Chiedi a me pur, che il verserò s’è d’uopo, 

» Ad. amar da Medea Giasone apprenda ». 

' Sorge la notte, ed ella per occulto 
Sentier mi scorge ov’è riposto il vello. 

Brevè^ ed aspra è la pugna; e le custodi 
Belve trafitte, il desiato acquisto 
Già in pugno io stringo. Ad ordinar la fuga 
L’arti sue scaltre allor Medea rivolge. 

Salda nel suo pensier, nè pur dì pianto 
Una stilla versando, al patrio tetto 
S’invola imperturbata, e me raggiunge 
Seco traendo il suo minor germano, 

Già delizia del padre, il vago Assirio. 

«r A che il fralel? » le chieggo. Ella con fioca 
Voce risponde: « Util saranne ei forse ». 
Fuggiam. Sopra il mio carro i figli io traggo 
Medea suil’aliro col frale! mi siegue. 

Ma, oh ciel, ben tosto il furibondo A'éta 
Ci apparisce alle spalle, e sì c’insegue, 

'E si c’inralza, che parca perduta 
Ogni speme per ooi. Furente allora. 

Fremo io ridirlo, allor Medea furente 
Spegne. . il germano... e sulla via ne lascia 
La spoglia palpitante... inciampo... ai padre! 
eia. Inorridisco! \ 

Già. Al crudo inaudito 

Spettacol miserando, i figli io stringo 
Involontario al sen, quasi temendo •. 

Che far volesse pur de’lìgli scudo 
Al tremendo amor suo... L’orror, io sdegno. 
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L’alla pietà del giovinetto eslinlo 

~ Mi vincono così, che, sciolto il' freno 
Ai rapidi corsier, per calli obblìqui. 
Precipitoso mi dileguo all'empia. 

Cui giurar fé non consentìa più il core. 

Dal giorno in poi, novella più di lei 
Non ebbi alcuna, e non avronne, io spero: 
Triplice mar ci parie, e corso è intero 
Già quasi un lustro dall’infausto evento; 

Ma pur sovente al mio pensier s’afTaccia 
Il suo sembiante; e come foglia altura. 
Tremante io stommi, quasi a fronte avessi 
Un Infernale Erinni... Ecco l’mara 
Istoria mia. D’amor sì tristo nulla 
Or più m’vanza che it rimorso... e i figli: •' 

E in essi io 'sol m’ebbi conforto, ed hommi 
Delizia sola; e non ho cosa al mondo 
Che più de’flgli a me sia cara; e i figli 
Del mio splendor novello a parte io bramo, 

O il trono insieme e l’imeneo ricuso. 

Cre. Numi, che intesi! 

Gla.y (Di terrore ingombra 

L’alma ho così, che innanzi agli occhi parmi 
Aver l’orrida scena! E il padre, ahi lassa, 

Che mai risolverà?) 

Cre. Giason, non anco 

Tutto dicesti. Del tacer tuo luogo 
Ragion or rendi. 

Già. ■' La pielà de’figli. 

Noto è a voi già, che al rieder mio di Coleo, 
Del patrio scettro usurpator l’indegno 
Pelia rinvenni, del mio padre estinto 
Minor german, dalie cui (rame a stento 
Col fuggir mi sottrassi. E pur di lunge 
li suo furor mi raggiungoa, sovente 
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f)i me, de’figlì, or col ferro or col losco 
Minacciando la vita: ond’io che i tìgli 
Amo f)iii di me stesso, a porli in salvo, 
Cangiando ciel, cajigiai pur d’essi il nume; 

E ad arte genìlor ne tìnsi il fido 
'Mio seguace Eurimanle. 

Già, 0 ciel! pia vero? 

Son quelli... 

Già. Si: que’son che tu medèsraa. 

Spessq abbracciavi, me.,^ presente; e belli 
Dicevi e cari. E uh quante volte in punto 
Fui di tutto svelarti: ahimè ! ma un padre 
Teme ognor. nè mai troppo. A me parea 
Sempre veder de’figli miei sul capo 
Il pugnale omicida; e, lasso, allora 
Tacca ramìcò al palpitar del padre, 
rr Ma or cangia il fato aitìn; miei lari i vostri 
- Divengon oggi; ogni periglio è tolto; 

Il più tacer colpa or sarebbe: e fora 
Più grave colpa a.ssai se, per soverchia 
^ AmbizTon di regno, in crudo obito 

' Ponessi i dolci figli, or che sicuro 

Stringerli ormai fra queste braccia io posso. 
Creonte, or tu del mio desini decidi. 

Cre, In fra mille pensier, di.scordi lutti, 

Dubbioso ondeggio io sì, die invan consiglio , 
Chieggo a me sle.sso. A te, Gìason, non taccio 
Che di fallo ben grave in ver Medea 
Colpevole mi sembri. Era di fuggirla 
•Crudel necessità pel suo delitto: 

Niegar no’l vuo’. Ma così rea pur forse. 

Non divenìa, se al primo di or tu sh-sso 
Non la iiidiicevi... o secondavi almenu: 

£ voglia il ciel che tosto o tardi il (io 
Tu non n’abbi a pagar* Glauca, tu taci? 
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ATTO PRIMO IS 

Del tuo de.^lin le sola arbitra io lascio. 
da. Vuoi ch’io decidaP 
Cre. 11 vuo’. 

da. ...Dunque m'ascolla. 

Piena ei già fe’ del fallir primo ammeuda 
Co’suòi rimorsi. E preponendo i figli 
All’amanle ed al regno, il vizio antico 
Per novella virtule è in luì già spento; 

ISè il reo più veggo ove l’eroe risplende. 
Giusta mercede al dìfensor del padre. 

Già il cor donai; nè cangerò consiglio... ^ 

Nè, volendo il potrei. 

Cre. Nè oppormi io voglio 

Al tuo desio. Ma pria, Giason, tu m odi. 
Secura ascenda di Corinto ai soglio 
Di Glauca la prole... 

da . . È giusto: e primo 

Difenderla io saprò.. Ma ibsiem tranquilla 
Vivasi pur di questo trono aU’ombra 
La prima di Giason misera Stirpe: 

Altro non chieggo. 

Cre. Ed a tal patto io cedo. 

da. SoD paghi i voti miei. Giason, l’afTrella. 
Qui scorgi i Agli: in le mìe stanze, io sempre 
Vuo tenerli a me presso. 
da. Or ti conosco , 

E doppiamente or t’amo, {parie) 

SCENA IV. 

, Creonte^ Glauca ed Eumelo. 

f 

Cre. ÀI tuo consìglio 

* Sia fausto il ciel. , 

Bum. Mio re. 
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i6 MEDEA 

Cre. ' Che rechi, Eumclo? 

Bum. Donna regai di Lesbo a questa riva 
Su picciol legno a ricovrarsi or venne 
Fin che il mar non si acqueti, e breve asilo 
' Chiede in tua reggia. 

Cre. E rabbia. A lei ritorna 

Mesiaggier di Creonte, e qui la scergi. 

(£um. parte) 

SCENA V. 

• Giasone coi due figli, e detti. 

Già. Ecco i miei figli. A’beneficj tuoi 
L’ullimo aggiugni, ed il maggior, Creonte: 
Questi innocenti pargoletti accogli ' 

Come nepoti tuoi. 

Cre. Di te son parte: 

Odiarli potrei? 

eia. Venite, o cari. 

Vedi, Giason, com’io gli abbraccio? 
eia. Ohi sposai 

Già. Se rivederli d’ora in poi tu brami. 

Dì Glauca chiedi, e i figli troverai. 



FINE dell’atto PRIMO. 
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^ SCENA PRIMA. • 

' ^ Medea e Lìcìsca. 

3Jed. Allìn lì calco,, suoi dì Grecia..* infame 
Suol dì ladroni « Iradilor 'fecondo, 

Ti calco ornai, nè ‘invan. Par che lu Iremi 
A ogni orma che in te stampo., e mai non iretni» 
Senti... Medeà. Dunque Corinlo è (luesla? 
Questa la reggia dì Creonle?... Ancora 
Lungi son io: ma giugnerowi, spero; 

Si, giugnerovvi... o in fondo al mar sepolti, 
Fian dì Medea l’amrr, lo sdegno e l’onta! 

. Licìsca, o mìa fedel Licisra... pensa 

Che im Grecra siam , fra gente iufìda, e forse 
Nemica ancor. Tacer le ’l dissi, ed ora 
Te ’l ripelm, tacer dj me lu dei 
Sen pre e con tulli il nome vero, lo sono 
Qui di Lesbo regina. 
tic. Ogni luo dello 

E per me legge. Quanto io l’ami, il sai; 

' Un lustro è quasi or già, che a tacer leco 
Cd a piangere imparo. 

Med. Piansi forse 

10 maiP 

Lic. Non In. Così ceduto almeno 

Una voli a io l’avessi a sfogar meco 

11 duol che le consuma. Udito almeno 
Avessi dal tuo labbro a che vagando, 

Cinque anni or son, lu.vai di terra jn terra» 

F. 6tì. tUedeà. > 2 
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f 

Nè ma i ili vagar lassa, i venti e Tonde 
Con nuovo ardir sempre tu sfidi. 

Med. È un liislro 

ClTio laccio, e vuoi dunque che or parli? Tempo, 
Credi, verrà che favellar pur troppo 
M’udrai, Lìcisca; ed in le il pianto allora 
Al tremar farà loco. Alcun s’appressa: 

Farmi Creonte alle regali insegne, 

Ed una donna il siegue. 

* SCENA ir. 

Creonte^ Glauca e dette. 

Cre. A le, regina, 

’ Sia fausto il dì che in sua magìon raccoglie 
E Tonora Creonte. A questa sponda 
La procella li spinse, il so; ma quale 
Alla cagion dalla sua reggia e forse 
Dal tuo consorte Tallonlaiii, e Tonde 
Ad alTronlar ti sforzi. Ignoro^ ed uve 
Narrar tu il voglia, udirlo a me ila grato. 
Med. Lieto regna e' possente, e amico ITfalo 
A te sorrida, o buon Creonte. 1 tuoi 
Modi umani, cortesi, e ’l venerando 
Tuo mite aspetto, riverenza e piena 
Fiducia in cor mi destano. In tua reggia 
Secura io slommi di tua fede alTombra. 

Breve dimora io farò... chè altrove 
Un sacrificio arcano... a me prescrillo 
Da oracolo celeste... a compier muovo... 

Dir piti non posso... 

Cre. E più saper non chieggo. 

D’alta tristezza a te ravviso impresse 

' .j 
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Le vfsligia sul vollo; e farli lieta 
AImrn vorrei fin che in mia reggia alberghi. 
Forse il periglio, in cui finor tu fosti 
Per la insorta (empesla, il cor t’ha colmo 
Di non lieve spavento. 

JUed. Altra tempesta... 

Assai più grave... a me fa guerra. 

Cre. ...Intendo. 

Abbandonar la patria ed 4 paterni 
Lari a te spiacque al certo; ed bai ben onde 
Esserne mesta! Alleviarne il duolo 
Pur deve in le del ritornar l’idea: 

La speme certa (e stenti fausti in tanta 
Speme gli Dei) di rivederti accanto 
Ai padre tuo, se ancor le ’l serba il cielo. 
Alle suore, a fratelli; e in lieto cerchio 
Mirarti intorno il tuo consorte e I figli. 

Jtfed. I figli!. 

<”r«. Non sei madre? 

Ided. ...Il fui. 

Cre. ‘ ...Perdona, 

Se involontario del tuo cor tentai 
La piaga acerba. A’coniugali amplessi 
Incolume li renda, e nuova prole 
Il ciel propizio à te conceda. 

Ided. • Il fausto 

Augurio accetto. 

Cre. Dal dolor tuo giusto 

Dìsirarli alquanto qui pollai, volgendo 
A nuovi oggetti il guardo. In Grecia forse 
La prima volta che tu giugni è questa: 

Nè a te discaro fia veder novelle , 

Terre e cìlladi, ed arti ignote, e miti 
Costumi; e il tuo piacer sarà più vivo. 

Se in baibare contrade unqua tu fosti» ' 
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20 MEDEA . 

Pel paragon delle diverse genli. 

Med. De’barbari... e de‘ greci a me già noti 
Sono i costumi e Tarli; ond’io saperne . 
Olire non bramo. A le, signor, son grata 
D’ogni tua cura; e assai men trista, il vedi, 

10 già divengo 

Cre. E divenir più lieta 

Or ben tu potrai,. chè nelle nozze 
Di quest’ amata unica figlia mia 
Delle lue rivedrai rimmagia forse ; 

Ddì felici in rammentar si prova 
, Sempre un piacer segreto; e sì leggiadra 
Sei nelTaspelto, e si l'appare in volto 

11 nobil cor, che a le dovizia al certo 

Mancar non può d’un amalor verace, ' 
D’un consorte fedel. ^ 

Med. (Che strazio è questo I) 

Cre. Grave cura me intanto altrove appella. 

Con la (ìglia ti lascio. In lei regina, 

Più che un'ospite, ove Taccelti, io. l’offro 
Una germana. A le. Glauca, commetto 
Di lei la cura; e il dir oltre soverchio 
Sembrami teco. Allorché giunta l’ ora 
Sara delTimeneo, farò riloruo, 

E scorgerotti alTara.- , (parte) 

SCENA 111. 

ItìedeUt Glauca e Licisca. 

i 

Bted. (Oh se novella 

Darmi costei del perlido potesse!) 

Già. Vieni, regina: in le assegnale stanze 
Condurli io stessa or vuu': che di riposo 
Hai d'uopo forse. 



« 
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lOed. Se il concedi, io leso 

A favellar qui resterò per poco. 

Già. Rimanti pur fin che l’aggrada. Sempre 
M’avrai tu presta a secondar tue brame. 
Parla: che dir mi vuoi ? 

Bìt'd. ...L’ara l’attende 

Fra poco, udii. Qual nuova estranea lerra 
Te dunque accoglier debba, or che Corinto 
T'è forza abbandonar? 

Già. ...Tolganlo i numi. 

Il vechio padre abbandonar! Che ‘dici? 

[)i duul rooremmo enlrembi. Unica figlia 
Di Creonte son io. Col padre io sempre 
Finor vissi, e vivrò finché mel serba 
Propizio il fatur.e all’imeneo proposto 
Solo a tal palio consentir potei. 

Benché amante già fossi. Così fatto 
Non avresti ,ancor tu^ Rispondi. 

JMed. ' ' ...E tanto 

Ti concedea lo sposo? e patria e regno 
Anch’ei forse non ha? 

Già. , Tutto a lui tolse 

La nemica fortuna. Esule, errante , 

E di sua vita in forse, in questa reggia 
Alfine ei rìcovrossi: e qui gli arride 
Avversa men la sorte. 

Med. Ed hai certezza 

Che avidità d’impero a finger leco 
Amor noi tragga? Umano cuor tu chiudi 
In vaghe forme. Glauca: esser felice 
li merli, parmi: e che tal sii lo bramo. 

Ma bada ben che non torni a tuo danno 
Il giurar fede a uno slrahier che forse , 
«Mai lu conosci ancor. 

Già, ^ Troppo il conosco* 
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Volge il terzo anno ornai da che qui ferma 
Ha sua dimora. Egli i Corinti spesso 
A YiUoria guidò: spesso a difesa 
D<‘1 mio buon genitor versato ha’l sangue. 

Si chiaro in somma è già, che di sua fama 
Grecia tutta risuona, e 6n l’estrema 
Barbara Coleo. 

Med. Coleo!... (Ali|« nutuil) 

Già. Or quale 

Stupor l’ìDvade ? 

]fied. (Aimè, possibii fora?... 

Medea coraggio: non tradirti.) Narra : 

Di que’cinquanta eroi che visto han Gulco% 
Qual essere debbe il tuo consorte? 

GIa. » Il primo. 

Ued. (Mi scoppia il cor. Ma in tempo almeno io 

giunsi!) 

E tu... rami? 

Già. S’io l’amo! Ei troppo il merla. 

Forte di braccio, d'alto cor, di umani 
Dolci costumi, d’avvenente aspetto. 

In Coleo eroe, qui difensor del padre, 

' Di Corinto sostegno... Oh! conosciuto 
Se l’avessi ancor tu, regina, al certo 
Mia rivale or saresti. 

ìfed. ...Ed egli... t’ama? 

Già. Sperarlo io vuo’; che mille volte il disse, 
Lo giurò mille volle. Or... perchè tremi? 
lUed. Tremar... io!... no: tremar tu dei. 

Già. Che parli? 

Perchè l’adiri e impallidisci ? 

Med. ■ lo sono... 

' Tranquilla anzi per me. Di le m’iucresce 
Più che non pensi... assai. 

Già. (Mi fa spavento!) 
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Gli arcani delti, oh cieli... 

Ued. Dimmi, il tuo sposo 

La serie... tutta dì sue chiare gesta 
T^arrolti ancor? 

Già. ' La ripetè sovente. 

nted. E i suoi delitti?... e di Medea... li fece 
Motto egli mai? 

Già. Men fea pur troppo. 

Mled. E rami? 

E la mano a lui porgi? 
eia. Or chiaro io veggo 

Che' mal conosci tu Gìason; che ignota 
É a te Medea del tutto, e insiem Torrenda 
Istoria sua ; o teco almen di lei 
Fu mendace la fama.' Or dunque il vero 
Dal mio labbro tu ascolla, e poi decìdi 
' Il reo qual fosse, e che Temer degg’io. 

IO ed. Basta; non più. Tutto è a me notO) 
eia. £ dunque 

Che far dovea Gìason? Stringer dell’empia 
La destra sanguinosa? Error non lieve ' 
Commise ei sol quando in barbara donna 
Amor ponea. Ma da Medea diversa 
■ Troppo io mi sento, e il suo destin non temo. 
Pura di sangue è Isr mia destra/ e puro 
li cor di colpe. 

JUed. Intesi. Estrema pruova - 

Fe’Giason dì sè stesso allor che seppe 
Diffamar pur Medeà del mondo in faccial 
Già. (Quaì feri accenlil) 
tìtd. Altro a saper non resta 

Fuorché de’iìgli di Medea. ^ . 

Già. De’figli 

Sai pur? Vivono, e meco. 
tted. Tu... a'suoi figli 
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E maJrigna e custode? 

Già. Assai più fida 

Custode io ne sarò, ch'eila non era , 

Del frale! suo. Que,’ miseri raneiuliì 
Eiflà mi fatino, e mi son cari, e gli amo 
Quanto Giason no forse; chè sua prima 
Delizia e’ son; nè a dirmi ebbe, ritegno, 

Che me dopo essi egli. ama. 

Mcd. (Ama i miei figli. 

Ancor v’è speipe. Raltener non posso 
Più il pianto or io.) 

G/a. (Come cangiossi il vi«o 

INei nomar que'fanciulii!... Ahimè, qual fero 
Dubbio in me sorge!) 

JUect. (Il turbamento mio 

Ascondasi a costei. Pianger se debbo, 

Pianger non vista almeno io vuò’.> 

Già. T’arresta. 

/tied. Partir mi lascia. , , 

Già. Dimmi almen, regina. 

Come a te di Giason novella è giunta? 

Med. .. .Giason, dicesti, è lai.,, che di sua fama... 
Grecia tutta risuona... e liu... l’estrema... 
Barbara Coleo. (Indegna!) {parie) 

SCENA IV. 

Glauca, 

Ip tremo. Ahi, lassa!... 
Chi è mai costei?... Que'rolU arcani accenti ; 
Quel, ch’io pur vidi balenarle in viso, 

Mal represso furor... 
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SCENA V. 

Giasone e Glauca^ 

t , 

Già. Dì te gran teojpo ' 

Ito in traccia son io, sposa adorata: 

Chè tutta io bramo a le svelar l’immensa 
Gratitudine, ond’hommì il cor ricolmo 
Pel benelìcio tuo. Se tu non eri, 

Cangiava, ahi, forse di consiglio il padre: 

Nè appìen securi in questa reggia 1 figli 
Or io vedrei... Ahimè! Che mai l’avvenue? 
Parla, rispondi. 

Già. lo qui... finor rimasi... 

Con Tospile novella: e, il crederesti!’... 

Ella dì le mi favellò, de’figli 
Tuoi, di Medea. 

Già. Dici tu il ver? Di Lesbo 

Hcgina ella non è? 

Già. Che’l sìa lo bramo) 

Già. Noi credi forse? Or qual sospetto è il tuo? 

Già. Noi so. So che Tudii.. la vidi: e al suo 
Leggiadro... e altero aspetto, al duoi, che antico 
immenso par che in seno accolga, ai feri 
Ardenti sguardi; all'ira che Sovente 
Mal celar pur poteva: in somma a^suoi 
Ambigui delti minacciosi... in lei 
Quasi veder... Medea mi parve. 

Già. ...II dui)! io 

Criidel discaccia, e Rassicura, o sposa. 

Come giunta di Coleo a questa riva 
Esser potrebbe, ignoti e procellosi 
Mari solcando, che con rischio immenso 
lo primo, io sol varcai finora? Indarno 
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Tentalo ella ciò avr^a, se pur tentarlo 
Osato avesse. 

Già. A’delti tuoi m'acoheto. 

Timida troppo, perchè troppo amante, 
Divenni, il veggio. E finché tua non sono. 
Ogni 'aura mi .spaventa, e par che a fronte 
lo m'abbia ognor quella rivai feroce, ' 

Di cui meco tacer... meglio era forse. 

Già. Ed obblìarfa or fia miglior consiglio. 

Ritorna al genitor: delPimeneo 
' L’ora s’afTrelti. e il tuo limor fia spento. 

{Glauca parie) 



SCENARI. 

l 

Giasone. 

Qual sospetto crudel di Glauca i delti 

In cor m’han posto Ilo, si .. Medea pur troppo 
Conosco, hai! lasso! e quanto sia tenace 
De’suoi'proposli io so. Veder costei, 

Parlarle io vuo*, che l’incertezza è sempre 
Il peggior danno... Ah, tolgano gli Dei 
In cosi fausto di tanta sventura! 



fine dell’ atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 
lUedea. 

Or, Medea, che risolvi? È alfin pur giunta, 

E pria che non pensai, giunta è pur Tura 
' Deirullimo cimento. 01)^ ben solcali 
Mari! oh ben tollerali ardori e nevi 
E veglie e slenli! Ahi... ma peggior di quanto 
Ora il mio stalo è fatto; e quanti ho nuovi 
Perìgli intorno... e nuove furie/in petto! 
lo... fratricida Sono... e son pur anco, 

Orbata madre, ed amante tradita, 

E fida insiem. DrUto e desio non serbo 
Di vita io più che nella dubbia speme 
Di tornar madre... e divenir consorte... 

0 a compier l’alto mio proposto estremo 
Di perir vendicata! Oh, cieli... rna intanto 
Dopo un lustro d’angosce or dove, ahi lassa! 
Ove raggiungo or io l'infido? Accanto 
D’una rivai, che sposo e figli a un tempo 
A me contrasta! Ahi duolo!... Oh rabbia!... E vive 
Ancor cosleii>... Ed in sua reggia io slommi 
Ospite sua?... $ola ed inerme io stommi 
Appiè del trono suo, fra’suoi custodi?... 
Anzi... sta ben. Pari è la pugna, lo sola 
A vincer baslo, o alla vendetta io sola. 

E a vincer prima, ogni arte e fin le preci 
S’adoprino ed il pianto... e duro sforzo 
Per me lia questo. A vendicarmi poscia, 

Se duopo fìa, ralla ho al ferir la destra! 
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SCENA 11. 

L 'ìcisca,^ Medea , poi Giasone- 

lir. Medea... 

Med. Che rechi? 

Lic- Di te in traccia or gìiigne 

Qui Giasone. 

Med. "Giason?... Ben giunge. Parti: 

Sola mi lascia. Eccolo. In rivederlo 
« Rimescolarmi entro le vene il sangue 
Già tulio io senio! 

Già. \entra , riconosce Medea., e si arretra 
esclamando) Ah, giusti numi' 

Med. Fuggi , 

\ Si. fuggi, infame! A ben fuggir l’addesiri,. 
Gran tempo è già: de’lraditor la prima 
Scienza è questa. . 

Già. • E dessa... o pur vaneggio? 

JUed. Si: quella io son. Tu già 'tremi... e no’l credi.^ 
Quella Sun io. Guardami in volto. 

Già ' Oh, mostro! 

E a che qui vieni? 

Med. E noi sai? 

*^ia- Di qual sangue 

Novella sete bai tu? 

Med. Che ascolto! Iniquo: 

Tu... me... rampogni? E l’osi? lo dunque or sono 
Son io la rea: fu il giudice?... Pur troppo^, 

Sì, rea son io: non pel rapito vello. 

Non pel tradito genilor, nè rea 
Mi credo io già pel trucidato Assido: -, 

Mia colpa vera è aver te amalo, cui 
Nullo in perfìdia e crudeltà s’agguaglia. 
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A che qui vengo? E il chiedi!... A che fuggisti 
Rispondimi tu pria. Forse a serbarli 
Puro del mio delitto? Oh. mal fnggisti. 

D’ogni mia^colpa il primo autor tu fosti. 
Destando in me d'amor le. fiamme ignote; 

E ben sai s’io mentisca: M sa quel l'ara 
Di Venere, che prima udi lue scaltre 
Insidiose voci: il san le mie 
Stanze segrete, ove furtivo i passi 
Mille volle volgesti a farmi guerra! > 

Al tuo desio per lunghi di superbe 
Repulse opposi, e poi le preci e il pianto; 

Ma alfìn vincesti, ch’era il cor già vinto. 
Madre divenni, e divenir tua sposa 
Pur non poteva' in Coleo; anzi in periglio 
Mirava ognor tre care vile. Or quale 
Mezzo restava ad allevar seciira 
1 dolci Ggli, i fìgli tuoi? Qual mezzo 
A salvar le... se non perder me stessa, 

I palrj numi e il genilor lasciahilo? 

E il fei pur lieta, che in voi tre nslrello 
L’universo pareva agli occhi miei. 

Nè col mio. pianto contristarti allora 
Nè pur voll’io. Chiusa nel mio dolore. 
Divorando le lagrime, tranquilla 
Mostrandomi nel volto, de’Uioi passi 
Fui non lenta seguace: il Ino periglio 
Fuor di senno mi trasse, e il tuo periglio... 
Ma a chi favello or io?.,. Sì. scellerato: 

Sì: fratricida lo .sol per te divenni ! 

II sangue che versai, fu del tuo sangue 
Prezzo, del sangue de’luoi figli... e miei. 

Un mostro io son, il veggio, il sento a’erudì 
Aìrocì miei rimorsi, lo de’moriali 
L’orrox divenni e degli Dei! Ma pure 
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Fra 1 merlali e gli Dei, Gìason, lo solo 
Citmpiangerrni «lovevi, e n«n Iradirpii; 

F lu. inv»*c<>. che fesii? E figli e sposo 
E patria a gcfiilòr, fin la speranza. 

Tulio m hai lollo, fuorché il mio delillo! 

Nè ciò li hasia: una madrigna ai figli 
Poni custoile... « d’empielè per colmo 
Promulgar (li Medea le colpe ardisci 
t Perfido, or và: chi sia peggior di noi , 

Giudichi il cielo, ed il peggior punisca. 

Già, Sì; a’danni mìei fin qui li trasse al certo 
L’ira del ciel, «he pur credea placata 
Dopo un luslro di pianlo. Oh di quai ftri 
Orribili presagi il cor m’ingombra 
L’Infausta tua presenza! Ah forse il falò 
.1 rei qui aduna per punirli insieme. 

Già mio supplizio è il rivederli: pensa 
Quanto esser debba più tremendo il tuo. 

Or va, l’invola. Abbominevol troppo 
É innanzi ai numi ogni colloquio nostro; ’ 

" E a separarci al fulmine dì Giove 

Piombar poiria. Fuggi. Da me che speri? 

„Che pretendi? Che vuoi?... Misero farmi 
Più ch’io noi son?... Misero appien mi fosti ' 
Col tuo furor che m'involò la speme 
D’un imeneo, sola a mie colpe ammenda. 

Del fratricidio or l’esecrabìl frullo 
Forse racor presumi? Invan. Provvide 
Già il elei perchè l’aspro, inndilo esempio 
Mai non giugnesse a sovvertir natura. 

Iniquo, infido, tradilur, qual vuoi. 

M’appella, o donna, e sìa pur ver. Più ornai 
Cangiar non posso. Irresislibil fato 
A ciò mi sforza: ed io per le null’allro 
ACfeiio or serbo «he l’orror. M’abborri 
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t)nnque, Medea, se obbliarmi non puoi: 
M’abborri, si, rhè l’odio Ino sol piiole 
Spegner per me l’odio de’numi. 

Med. Odiarli!...' 

, Troppo il dovrei. Ma ancor noi vuo’... nè il posso. 

. Sia pur Ino fato Tabborrirmi... il mio 

, È ramarli. Sì, l’amo, ingralo^ e indarno 
Me nascondo a me slessa ; indarno io muovo 
Di sdegno e di furor menlUi accenti. 

Sì, l’alno: disperatamente io l’amo 
Ancor, benché noi merli. Un lustro or volge 
Che l'ho perduto: ed un lustro è ch’io vivo 
Te sol cercando, te chiamando; è un lustro 
Che per valli, de.serti e rupi e monti. 

Tra Tonde procellose, in mezzo a gonfi 
Fiumi fi'emenli, senza aver mai posa 
SulTorme tue mi trassi. Allìn li trovo. 

Non discacciarmi or tu: non far clic indarno 
Tanto amor, tanta fè serbato io l'abbia. 

La tua perfidia io scordo: il mio delitto 
Del par lu obbli»: pietoso a me la mano 
Distendi, e mi ritrai da quest’abisso 
Ove sepolta io son per troppo amarli; 

Fa che madre e consorte ad esser lornL 
Unica speme ond’io fìnor la vita 
Col pugnai fratricida a me non tolsi. 

Già. Vano è ii tuo pianto, irrevocabìl, saldo 
Nel mio proposto io son. Tu... mia consorle?... 
lo... sposo tuo?,., s'anco il volessi... Ascolta. 
DalTistanle fatai che a me tu parli. 

Ad ogni voce Uia risponder cupa 
Sento 'una voce dì sotterra... ed ahM 
Che appien la riconosco. È voce quella 
Del fralel tuo che va gridando: « iniqui, 

» Slringer potreste un imeneo di sangue? » 
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Inorridisco! 

JOetl. Ed altra voce io pure 

Odo, €iason. diversa assai da quella: 

Voce de’ figli miei, che geme e prega 
Che lor ,rendi la madre. 

Già. L figli? Ahi lasso! 

Si... pna parie di le non rea ne’figli 

Ancor mi resta*, e que.sla parie, oh! quanto 

Ancor ro’è cara! Tu de’figli al cielo 

La.scia il pensier; chè agl’innocenli è sempre ■ 

Il ciel propizio; e ad essi or già concede 

Un'altra madre e lo splendor d’un Irono. 

H}('d Un’altra madre a’ tìgli miei? M’ascolta, 
Giason, m’ascolta. Poiché il vuoi, di nozze 
Fra noi si taccia; anco d’amor si taccia. 

Ma a tanti affanni miei, deh, non si aggiunga 
Il più crudel, che un’altra sposa a fianco 
Abbia a vederti or io. Giason m’intendi? 

Non far, deh, no che a tante furie, ond’hommi 
Già laceralo il cor, di gelosia 
Pur s’aggiungan le furie. S’io tua sposa 
Esser non deggio, ad altra donna mai 
Giurar non dèi tu fede. A me promessa 
L’avevi; a me... 

Già. Quel giuramento è sciolto 

Dalla tua mano istessa. Ad altra dotma 
Gratitudine...' onor mi stringe. Infido , 

Fui già troppo uua volta. 

l^ed, ' Or che li giova 

La fedeltà conosci. Ed io sommessa 
Vuo’cederti anche in ciò. Soffrir vuo’ lutto. 
Purché madre, almeo torni. I figli, ingrato, 

A me negar non puoi. Drillo ho sovr’e.ssi 
Assai maggior del tuo. O a me li rendi, 

E da te lungi... andrò. >. inen trista assai ; 
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0 almen concedi che de’ figli appresso 
lo viva... e pianga. E se da te parlirii 
Cuor tu non bai... a divenirli ancella 
Io fin consenlo , e alla rivai mia stessa 
Umil prostrarmi... 

Già. Alla mia sposa accanto. 

Tu?... in sol pensarlo io raccapricciot 

Questo 

Por nifghi? 

Già. 11 nirgo io, sì. 

]Ued. Dunque m’uccidi. 

Già. Donna, vaneggi or lu? 

Med. Mi nieghi tutto! 

^Aiico la morte, e mi conosci P 

SCENA III. 



Glauca e detti. 



Med. È vero, 

Poco è morte per noi. Giason, Medea 
Nuovi supplizii a meritar son giunti. 

Già. Giusti numi, che intesi! 

Già. (Ahimè!) 

ÙJed. T’appressa. 

Glauca, l’appressa. Di Medea l'aspetto 
Non ti spaventi: anzi maggior trionfo 
Or fia per; le d’una rivai già vinta 
La presenza... e il furor. Vieni : il tuo sposo 
Conforta, abbraccia; e al talamo bramato 
Quindi lo scorgi. Non lardar, chè fugger 
D*'l gaudio il giorno, e il dì del pianto è presso. 
Quale or lu .sci, tal fui pur lieta un tempo 
A lui d'accaulu. Or disperala io vivo; 

E tal vivrai lu ancor, u’è l’ora è lungo. 

F. 69. lUedea>' '' ^ 



V 
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Madre diTÌeni, e le’l saprai. 

Già. Diverse 

Fra noi siatn troppo, perchè io ’l tema. 

Jaed. ^ 

Superbia è questa. . 

f;ia ^ Honne mai troppa io teco.-» 

JUed. Troppa uon mai; che di Medea pur sempre 
' Minor tu resti. 

(j/a. In crudeltà: ti credo. 

JUed. Ed in amor vi aggiugni. Alla, tremenda 
Prava ne porsi; ed a costui ne chiedi. 

Già. Amor! Amor fu quello? Oh se feroce 
Sei cotanto in amar,' che mai saresti 
■ 0-liando, Medea? 

JìJed. 

E per virliiti e per delitti ignota. 

Già. Tacete entrambe. Oh ciel! 

M’uccidi, e taccio. 

Ma fin ch’io viva, ed alla terra e al cielo 
Di tua perfnlia pi'rlerò. Paventa, 

Glauca, paventa; non m’orbar di sposo 
E tìgli a un tempo: or fia peggior del mio 
\\ tuo delitto. Se tradir quest’empio 
Vuol la giurata fé, complice^ suo 
Non esser tu; che al ira-litor somiglia 
Chi aspetta un ben dal tradimento altrui. 
eia. Ma tu qual dritto hai sovra Ini? Qual’ ara. 
Qual sacerdote i vostri voli accolse? 

Itfed. Furono ed ara e sacerdote i figli. 

Trema: donna lo sei : che. possa in donna 
Gelosia lo conosci ; in me che possa, 

, Di conoscer paventa» 

Anco minacci? 

eu* Forsennata, che parli? (« Già-) A lei perdona, 
i’activcc- 
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BUed. Il mio perJoD (u implori? 

Or degli ìnsulli la misuca è colma. 

SCENA IV. 

Creonte^ Guardie e detti. 

\ 

Cre. Figli, la pompa è presta: ardon le lede, 
Fuman Tare e gl’incenvSi. Ai tempio entrambi 
Il genitor seguite ; e fausto il cielo 
De’iiostri cibori ai comun voto arrida. 

Te pur, regina, ove piacer ti rechi, 

Di nostra gìoja a parte... 

Jded. lo?... Sì: le faci 

V'accenderò d’averno. A queste nozze 
Questa luce convieiisi. 

Cre. Ohimè, che parli? 

Qual furor... 

Già. Mi compiangi. Elia.., è Medea. 

Cre. Medea!... Fia vero? Indegna! e con mentilo 
^ome ingannar Creonte o.sasii? £ in questa 
Reggia, che asilo a le porgea, tu versi 
Tulio il veien cbe l’alma rea l’ingombra? 

Da queste soglie e da Corinto or tosto 
Dilegua, 0 donna, chè la tua presenza 
Dell’ira de’celesti a me par segno. 

Vieni, Giason: seguimi o tìglìa... 

Ked. Arresta... 

Già. (Oh giorno!...) 

Cre. All’ara ••• 

Bled. Oh mìo Giason, li perdo, 

E per sempre io ti perdo... 

Cte. - Alla in.sensata 

Dunna, custodi, voi chiudete il varco, 'partono) 
JUed. Veiidella, or le, mio solo nume, invoco. 

EINE dell’atto TERZO. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

* 

Licìsca. 

0»e corrn?... Che f»? Quai numi, o qual 
Mortali invocherò per rinfelice ' ^ 

Disperala Medea? Pallida..^ mula... 

Immobile, Iremanle, al suol lenendo 
Filli fili sguardi, e respirando appena. 

Nè viva par, nè moria? luvan le parlo, 

.'Che non risponde Al sen la stringo, ed cita 
Bieca mi scaccia .. e colla man m’accenna 
Che un pensier volge e non vuol ch’io la slolga. 
Che medila ella mai’? Presaga ho Palma 
D’Inaudite sventure. Eccola... Oh come 
la sol mirarla io Iremol 

SCENA II. 

Medea e Lictsca. 

Med. {entra a lentissimi passi, quindi rimane 
lungo tempo in mesto delia 'scena immobile 
e con gli. occhi fissi a terra) 
tic. {se le avvicina piu volte per parlarle, e 
non ne ha ilcoraggio; finaìmante incomincia) 

Q mia regina, 

Rispondi una volta. Ella non m’ode. 

Medea, ti scuoti. Alla tua Qda amica 
Volgi lo sguardo, e l’agilala mente 
Ricomponi per poco. 

]ggd, ' Io... sono... in calma. 

Ite. Calma tremenda è questa. Or deh, riQelli 
Più al tuo periglio che agli altrui delitti. 
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Che far poireali soia e inerme? 

PS ed. ...Inerme? 

È un'arma spesso il non averne. 
tic. E speri? 

et/.' Assai .. dal tempo. 

Uc. E non rammenti or forse 

Che' di partir da questa reggia e tosto 
Creonte t’imponea? 

SJed. Rammento- 

Lìc. ‘ ^ Ah, dunque 

Attender vuoi che a vìva forza?,.. 

PHed A forra ? 

A forza?... oli rabbia! No: morta piuttosto 
Di qua trarrianmì... morta! 
tic Ah! lassa: in volto 

Chiaro ti leggo rhe pensieri atroci 
Di vtniielta tu volgi. E me’l conferma 
Il tuo tacer. Spegner l'intìdo al certo 
Mediti or forse. 

IHed. , Spento io... no... le’l giuro, 

Giason... noi vuo’. Breve supplizio è morte... 
E più giusta è Medea. 
tic.' Gelar mi fai. 

Ma quai voci son queste? Oh ciel che veggo? 
Riede il corteggio liU/Y.^I! 

Bhd. ([ugge /acendo vn affo di disperazione. // 
corteggio nuziale attraversa la scena. Creonte 
ritot na indietro egli solo) , 

SCENA III. 

Creonte e licisca. 

Cre. Che veggo’ 

Tu di JVIedea mi sembri esser compagna. 

Ella dunque in mia reggia ancor rimaosi. 
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G i cenni miei schernisce? ' 

Lic. Ah, no... M’ascoMa. 

Più che non credi... ad obbedir tuoi cenni... 
Presta è Medea. Ma-., è tal suo stato... e tanto 
Dolor la preme... che finor la forza 
Al partir non avea. Se tu vedessi ' 

Come cangiato in pochi istanti ha il volto: 

Se ferirti l’orecchio un sol potesse 
Oe’suoi soi^piri, ah! certo... 

Cre. Intesi. Or vanne 

E reca a lei che favellarle io branio. 

{licìsca parte) 

Scellerata è Medea. La sua presenza 
Di spavento è per me. Che parta è forza; 

Ma pietà pur ne senio: chè i suoi mali 
Avanzan quasi le sue colpe. 

SCENA IV. 

Medea, Creonte e Lìcisca. 

Med. (Oh! come 

Egli giunge opportuno al mi» disegno!) 

/ Cre. Donna, ro’ascolta. A te divt-rso assai 

Da quel ,che forse in pria Tapparvi,- io vengo. 
Di Lesbo eri tu allòr regina: or sei... 

Medea di Coleo. Sì, quella tu sei, 

Cui primo istinto diè natura e solo 
il tradir tu\ti. Il genìtor Iradisn... 

Ed anco un altro... in Coleo. In Grecia vieni, 
E i lienelìcj miei col tradimento 
, Del par compensi. Ospite più, Medea, 

Di Creonte non sei. La fè giurata 
, Tu rompesti, tu prima, allor che in questa 
Reggia, si lieta e sì tranquilla or dianzi. 
Diffondesti il lerror col sol tuo nome. 
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. É in Colto e in Croci» «legno al par «li tero 
Suppli«!Ìo li rendesti. E ronie in Coleo, ^ 
Pur qui salute aver sol puoi fuggendo; 

Tallio la mia pielaie a le concede. 

Parli dunque, Medea, parli; non oltre 
Provocar l’ira mia. La prima volta 
Questa non è che a te l'impongo.., bada 
Ch'ance la lerza a dir non l’abbia. 

Ked. ' Indarno 

T’adiri or lu. Partir... sol bramo... e tosto... 
Fuggir da questa p«;r me infausta terra, , 

Ove ogni speme in un sol di perdei, 

Ove del riel la giusta ira tremenda 
S’aggravò sul mio capol E già commesse 
Le vele al vento avrei, lungo recando 
Da questo suol la mia vergogna... e il pianto^ 
Se il pianlo islesso no’l vietava, e l’aspro 
Duol ch’ogni fibra mi rieerra e scuole. 

Pur non a caso à me concede il falò 
Ch’anco una volta io li favelli; ed aito 
E sacro è l’argomenlo, ond’io parola 
A le muovere or deggio, 

Cre. In brevi accenti 

Ciò che vuoi dirmi, esponi. 

Med. 0 buon Creonte, 

Troppo giuslo è il luo sdegno e il tuo perdonò 
Di nuova graiiludine m’iuonda 
L’alma «osi che a lenti miei rimorsi 
Aggiunto or l’aliro è pur, che ad ollraggiarli 
Il mio furor mi trasse. In fondo all'antro, 

Ove asconder vogi’i» me stessa al sole, ' 
Serbar di tua pietà saprò pur sempre 
La dolce rimembranza; e Sa quelPuna, 

Che splenderà come benigna stella * 

Fra le memorie di mie colpe... ed «nco 



I 
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IO MEDEA 

Di mie svenlure. Ma poiché naftir» 

, Cor si pit^loso a le ponea nèl oetlo. 

Sappi, signor, che a benefiij Inai 

Manca il più grande; e questo imiiloro, e questo 

Niegar non puoi, s’anco il volessi. 

Cre. E fiaP • 

lUed. Nolo è a te forse che cinque anni errai 
Cercando invan... lo sposo e i figli. Alfine 
Qui li raggiunsi..* e qui di nuovo, ahi lassa, 

E per sempre io li perdo! Al meritalo 
Crudo deslin.*. la fronte io piego... e taccio: 
Che tulio ornai l’orror del mio oiisfallo 
Mi si affaccia allo sguardo, e chiaro io veggio 
Ch'ogni mio drillo .io già perdei sovr’essi. 
Indegna! ahi troppo, io di Giason m’eslimo: 

E s’anco egli il poiesse, esser sua sposa 
Or più non io vorrei. Né-aver protendo 
Cura de’lìglì che securi e lieti 
Vivono or già di Uu possanza alKombra. 

Ma... rivederli almeno anzi ch’io paria, 

Sola una volta, sol per pochi islanii, 

Vietarlo a me chi'l puole? Un letto islesso 
Già dall’lba ci cnopre...' e ad ogni voce 
O calpestio, che di fanciul mi sembri, 

. Volgendo io vo l’avide cìglia iiilonio; 

E vederli già credo; e intanto ., oh! come ’ * 
Mi balza il cor di tenerezza in pellol 
Se cara è a le la flglin tU4,,se speri 
Vederli al flaneo un dì schiera crescente 
Dì pargoli oipoli, oh! non negarmi 
Quesl’unìca, quesl'ullima dolcezza! 

Tu taci aaoor? se’l vuoi, le lue ginacchia 
Io slringerp... 

Cre, Sorgi: raccheta. ( Or quale 

Al eur fa costei novello assalto!) 
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De’figli tuo» fenera cura, il sai, 

Or Glauca prende. La ma prece a lei 
Volger però tu devi, e ai luo desio 
Consenlirà; Io spero. 

HJed. ...E con qual fronte.,. 

Hìvederla... oserò? 

Cre Nè questo ai cerio 

Concederli saprei. La tua seguace 
Per te favelli- lu della fìglia allora 
Saromim accanto, e le lue hrame io stesso 
' Secenderò, se d’uopo fia. Ma breve 
' indugio al tuo parltf fia questo. Un ora 
Io II concedo; e poi se ancor non parli... 
JHorrai... 

/l/»’c/. Un’ora? 

Cre. Una sol ora. 

Med. E basta ! 

-SCENA IV. 



Medea e Licisca. 

Ned. Grazie, numi d’averpo; a' toì sol tempo 
lo chiesi, e tempo ottenni. Insano vecchio. 

La morie, a me rjiinacci .. e accordi un’ora? 
Tutta un’ora a Medea! Ben festi. Dritio 
A odiar le pure, e iti un campo a punirti 
Così mi porgi... Or... delle mie vendette 
La serie ad ordinar volgasi il aenno. 

Rivai superba... a’ colpì miei tu prima 
Scopo sarai. D’ogni mìo mal presaga, 

Già un lustro or volge, io d »no tal lì sribo, 
('.he all’ire mie miiii.slra avrò le stessa, 
D'amur fu dono uii tempo... or fìa di iHorle. 
Ma., i figli... oh rabbia! ai tradilur pur troppo 
Avanza ancor, se a lui non tolgo i tigli. 
Perder tulio egli de', come già lutto 
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MEDEA 

10 pur perdei per esso. 0 cari figli..» 

Qual raggio di speranza a me Iralucel... 

Sorge la notle... Il Ilio è presso... enlrambi 
A.',qiieslo sen fra pochi islanli... Ardisci, 
Tradita madre, ardisci... e in cie.l lu forse 
Un qualche Dio, che li secondi, a»rai. 

,Vola, Licisca: .l'ingemmato cinto. 

Che già in Coleo Giason mi porse in dono. 
Sollecita a me r^ca. {Licisca parte) 

Ahi, fato avverso. 

Tulio m'hai lollo; or rum tormi fin anco 
La' vendetta, piacer supremo e solo 
De’forti offesi. . e di Medea fra questi. 

Coppia esecrala... lu riposi or forse 
Sopra adultere piume. Oh! chè non posso 
Al talamo avventarmi, e d'un sol colpo- 
Troncar de’baci vostri il corso infame. 

Ma fien brevi le gioie; e brt-vi a questo 
Sacrilego imeneo dafe son Tore. 

Le numerò Creonlc: una ne avanza... 

E meno ancor se il mio desir non erra; 

E poi pianto, e poi .strida e rabbia e lullo 
E silenzio di morte! E se pur fia 
Che al mio giusto furor s’opponga il cielo, 
Mon però lieti in questa reggia mai. 

Mai più vivrete. Iniqui! lo del mio sangue 
, Spargerò queste soglie: io col mio sangue 
Su queste mura scriverò, radendo, 

11 nome di Medea .. ne fia chi allora 
Aver più albergo io queste mura ardisca. 

ittc. Ecco II cinto, Medea. 

JUed. Di Glauca in traccia 

Or ti volgi, 0 Licisca, a lei presenta 
Questo mio dono, e nella mente imprimi 
Ciò che dirle dovrai. 
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tic. Farella. lo tremo. 

Med. « Gli uinnil sensi a le, regina, io reco 
* » Della vinta Medea, che ih alira terra 
» Già a trar s'appresla i suoi rimorsi e Tonta. 
» Nel duol suo primo ella Toffese. Or Tira 
» Diè loco al senno, e il tuo perdono implora. 
■ A le sol chiede riveder suoi tigli 
» Per brevi istanti anzi che parta: e spera 
» Che lu*l concedi. A tanto don mercede 
» 0»*‘Slo cinto l’invia, d’amor già pegno, 

» Che al misero suo sialo or mal risponde. 

» Se tu'l ricusi, al tuo... consorte il rendi. 

* Nulla srfbar Medea più vuol, che in lei 
» Del Iraditor la rimembranza avvivi ». 
Questo dirai! poscia a’suoi piedi il cinto 
In atto iimil deponi; ed altro aggiggni, 

E poni ogni opra onde TacGelU, e il seno 
A cingerne s’induca. *| figli allora 
A me ratta conduci. 

Lic. ^ Ohimè! che parli? 

Qual fero arcano nel tuo dir s’asconde? 

Forse la morte in questo cinto, ahi la.ssa! 
Ministra io forse di delitti... 

AVrf. Or\ troppo 

Presumi, o stolta. Qv’è Medea, chi piiol'e 
Compier delitti?... M’obbedisci, e parti. 

Riedi co’figli a me, Licisc,*, intendi? ' ‘ 
O non neder più mal.' Pensa che nulla 
Serbo d”umano io più che cuor di madre. 
Indugi ancor?... Se tu non parli, in seno 
Questo pugnai m’immergo Ancor rappreso 
V’è il sangue, mira, v’è it fraterno sangue... 

E ancor di sangue ha sete. 

Lic. Orribil giorno! 

FINI BEI.L'aTTO quarto 
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ATTO QUINTO. ^ 

SCENA PRIMA, 

Nolle. 

Medea entra agitata; sì avvicina alte storte 
di Glauca e resta per poco immobile ad 
ascoltare. 

Ancor si lare... Ancor si vive... i figli 

Non tengo ancor fra queste braccia. Oh. come 
Lento va il tempo! ed è a spirar già presso 
L’ora fatai. Che iìaP... tolta a lue fura 
Pur (ie’deliiti la speranza? Oh, veggo! 

Gìason s’appressa... -e due fancinlli ha seco. 
Son quelli i figli miei: già il cor me’l disse. 
Ma perché vieii l'iniquo? Il mio disegno 
Previde ei forse? io fremo-.. Ahi figli! 

\ 

SCENA II. 

Giasone coi due fanciulli, Eitmelo e detta, 
[Giasone si avanza con i figli e si accorge 
di Medea che tende ad essi da lontano le 
braccia, ma che non ardisce di avvicinarsi 
per non imbattersi in lui, e perciò egli si' 
discosta alquanto dai fanciulli, dllora Ve- 
dca corre ad abbracciarli e quasi temendo 
di Giasone, si ritira con essi alla parte 
opposta del teatro) 

Già. - Eiimelo, 

Va: drila reggia custodir ie soglie 



\ 
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A le commcllo. Nè ad alcuno «cime 
Per or concederai, fìncliè a laiei Agli 
Med»*a fia pres>»o. ( ìJedea copre i figli di 
lagrime e di baci, datone si mostra com- 
mosso e profondamente turbato) 

Ci i. ' (Oli come il cu«r mi squarcia 

Con quel suo p angerrau'n. Ahimè, qual nuov^^ 
D’orrore e di pìclà vicenda è qu'isla?) 

Il tgo desio giusto desio.. Greonle 
A noi fe’iiAto-, e poiché alfìn tu sembri... 

Alla insana ira tua por freno alquanto... 

H giusto .sdegno in noi pur tace. Ed ecco: 

Glauca a te i Agli invia; scorda le oiTese: 

Ed in segno di pace il dono accetta. 
tted. (Che ascolto! Oh immensa gioja! É aifln 

pur giunta 

L*ora del pianto. Iniquo, a sentir meglio 
irtuo dolor vuo’ prepararti intanto.) 

Forza è pur dirlo. NKlla.mia .sventura , 

M»(n dolente snn 1», che a Glauoa sola-.. 

* Ceder puole Medea figli e consorte. 

Tanto è leggiadra; sì soavi ha i modi.. 

E il cor pietoso... che ad amaNa io stessa 
Cnslretla or son. 

Già. Se il ver tu dici, ignoro; 

Ma por ti leggo un non so che sul volto. 

Che dal tuo dir discorda assai: tu forse 
. Si umil ti mostri, onde la tua sentenza 
Pietà funesta a revocar c’induca; 

Chè breve è troppo a vendicarli un’ora. 

Se in fondo aH’alma un tal pensier lu covi. 

Cessi ogni speme in le; pari ir l’e forza 
Fra poclii istanti, e per tuo meglio. In questa 
Reggia fatai più dato a le non fora ' 

Che lifuier sempre, o mcdilar delitti. 

\ ‘ 
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Quando lunge sarai, faraii men crudo 
Jl luo dolor la lontananza e il tempo. 

Cedi or dunque al luo fato. A le, se d’uopo 
Questo pur fosse, io tutti a te dischiudo 
l miei tesori... 

Med. , 1 tuoi tesori! 

Già. Indizio 

Questo di mia pietà... 

Jded. Pietà? Serbarla 

Forse ad altri fia meglio. 

Già. Or parli. I fìgli 

A me tu rendi, (riprewt/e i figli e,vubl par- 
, . tire) 

Ued. (^agitata) (Ahi, son perduta! E come 
Ancor per poco ratlenerli?) 

Già. Il padre 

Seguile, 0 cari. 

JOed. (inginocchiata e singhiozzante stendf (e 
braccia verso i figli) 

Un altro... un solo istante-.. 

Già. (è commosso, l fanciulli ritornano essi^ 
stessi a HJedea) 

]aed. Amali figli! Oh, le bealo in vero. 

Cui di tanta dovizia... il del fu largo! 

Gli ami... davver? 

Già. ' S’io gii amo? 

laed. E Taoior luo 

Addoppia or tu per essi. Il merlan, paimi: 

Se non mentono i volti, in essi io scorgo..; 
ingenuo cor... vivace ingegno... e mille 
Pregi nascenti... onde superbo.., un giorno 
Aiutar certo potrai. Miseri figli. 

Qual madre aveste voi! Ma il ciel la colpa 
Emendò di natura. 

Già. (Oh! come iij^lei 
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L’amor alaterno ogni altro affello avanza; 

Tra figli suoi quasi Medra non sembra.) 

Ma quai gemili ascolto!-- Oh cicli... la voce 
Questa di Gluaca parmi. 

Foce dì dentro- Aita! 

Già. ! lo volo. 

All misero, che fiat {parte precipitoso') 
SJed. [lo segue e rimane per poco ad ascot-~ 
fare) Si, piange... Oh gioja! 

Va. tradilor: nuovo imeneo l’aspelta. 

Vi tengo altìn, vi tengo, o figli. Morte 
Da voi sol puule or separar la madre. 

Deh, non tradirmi, o mio destini Si fugga, 
Addio, Corinto: a questo colpo impara 
Come fugge Mede», {prende un figlia fra le 
braccia^ fallro per mano e fugge) 

SCENA 111. 

Licisca, poi Medea che ritorna- 

Lic- Deh, chi mi salva? ’ 

Ove mai corro? ov’è Medea? L’iniqua 
Ingannarmi cosi? Glauca -infelice!... I 
Oh, me perduta! 

Med. (ritornando) ingiustissimi numi. 

Di mia veudella or voi troncale il corso... 

O maggior l'imponele? 

Lic. Sconsigliala.' 

inplacabil Medea, che fesli? vieni, 

Fuggiam— 

Med. Fuggir? Non è più tempo! È chiuso 
Ogni varco, ogni scampo. 

Lic. Oh ciel, che ascolto! 

Med. Presente ancor Medea qui «uolsi; e igoar* 




4S M£DE\ 

Qual nuovo orrpr <la me rinfemo aspella. 
Lic. AU’orror di supplico atroce e giusto 
Or danna .entrambe il del per riiiaudita 
Barbarie tua. B al tradìmenio io stessa 
Fui complice iusensatat II fatai cinto 

10 le porgea, e l’inducea co’prieghi 

A farne pruova al sen. Misera! ed ecco, 
Airocis.simo duol le membra e Tossa 
Tulle le invade, e un brivido di morte ' 

Le ricerca ogni fibra. In alle strida 
Allor prorompe Tinfelice: indarno 
Al suoi SI prostra e si conlorce, e tenta 
Sveller dal fianco l’infernal tuo dono. 

Corrono indarno ad aitarla il padre, 

11 marito, le ancelle... Ahimè! chi puole 
Tutta ridir la miseranda scena... 

Ned. Mancava io soia! 
lic. Mille spade allora 

Balenar sul mio capo io vidi: e parmi 
Un prodigio del cid se ancor respiro! 

Or che farai, Medea? Pensa qual brama 
Del tuo sangue qui s'abbìa! È già Irafilla, 
Credi, saresti, se lìnor discordi 
Muli contendean fra lor. Creonte uccisi 
VuoTteco i figli, e li voi salvi il padre. 

3Jed. (Che altri gli uccida, o cbe Giason se gli 

I abbia?) 

Lic. Grida furente il re: « Sono sua stirpe, 

» Suo parto e’son", serbarli in vita è danno, 

» Che vendicar potriano un di la madre ». 
Jiled. (,a queste ultime, parole stringe nuova- 
mente i figli con tenerezza) 
Lic. Gìasun conlrasld; e. « son mio sangue > escla- 
£ sua delizia ed ultima sua speme - (ma: 
1 figli appella... 
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Med. (respinge furio, ia i ^fanciulli) Oh rabbia! 

Lic. • E piange, e prega 

Che il cor non gli disveieano dal petto 
Col trucidarli: e a lutti '^i numi eì giura 
Che ad essi ignoto resterà lìnanco 
Il nome della madre... 

JUed. Ed io, srolpìrlo... 

Saprò... in essi cosi... che cancellalo... 

Mai più non fìa... 

Lic. Senti come il tumulto 

Già a noi s’apressaP eccoli. 

JUed. ' A rattencrli 

Qui rimanti per poco. 

Lic. E con qual forza? 

Ued. Per poco io dissi: per due soli i.slanii. 

(parie coi figli) . 

Lic- Che far vorrà? Munì tremendi! 

SCENA iV. 

Creonte^ Giasone, Licisca e Guardie. 

i 

Già. * Or voi 

Pria nel mio pello insino airelsa i vostri 
Brandi immergete; anzi che spenti i tigli ^ 
Appiè mi vegga. 

Cre. Sterminale i figli 

Con la madre, o Corinti. Iniqua stirpe, 

Stirpe di belve è quella! Al mio dolore. 

Al mio furor, Giason, cedi... 

Già. Son padre. 

Cre. Io più no’l son. Misero’... 

àia E inulto, il giuro, 

F. 69. Medea- 4 
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Non fia Creonte. Esser pe^ò de’giusla 
La sua vendetta; ed il ministro io stesso. 
Vedrai, saronne. Ov’è Medea? L’infame 
Ove s’asconde? Quella porla a terra 
Rovesciale, Corinti; ite, si cerchi 
Per ogni loco. A questo braccio indarno 
Ella or s’invola, ile guardie accorrono a ro^ 

vesctare la porta) 

SCENA ULTIMA. 

, Medea e detti 

Med. Di Medea si chiede? 

Eccola. Vuoisi spenta? È questo un ferro 
A ferir già provetto; ed 6 di sangue 

- Tutto caldo e fumante. 

Già. I figli'., i fìglil... 

Oh! mostro... 

Med. I figli?... li riprendi... e vivi. 

{accenna la stanza d’onde è uscita e si fe~ 
risce. Grida Generale d’orrore. Cala il si- 
pario) * 



FINE DELLA TRAGEDIA. 

I 



Digitized by Google 




r ALLOGGIO MILITARE 

. ‘ ovvero 

UNO SPENDE E GII tLTE! GODONO 




PER$»O.H.%CiGI 




Bricìda^ moglie di 
Mastro Barbaziano Pinocchio. 

Mastro PaocoLO Lasagna. 

, 11 sergente Petroccio Franchi, romano. 
Pancrazio, maestro del villaggio. 



! 

La leena è nella montagna vicino a Sarxagna 
nel villaggio di Fraecad. 
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L’ALLOGGIO MILITARE 

« 

/ 

ATTO UNICO. . 

Camera rustica. Da una parte vi sarà una porta 
d ingressa ; daii’altra una scaletta praticabile, 
in cima alla quale una porla che introduce ad ' 
una camera. Wolle. 

SCENA PRIMA. 

Mastro Procolo e Brigida, 

Pro. E così, come diceva, madonna Brigida, noi 
altri poveri dl.sgraziaii siamo sempre le vittime 
dei nostri degnissimi signori ispettori, e ci tocca 
faticare, perché essi ne raccolgano in maggior 
copia i frutti; e se qualche cosa potessimo one- 
stamente guadagnar noi, essi ce ta rubano colla 

' 8*’®zia del mondo. 

Bti. Ma non lo sapete che i stracci sono queili 
che vanno aH’aria, e che i denari corrono die- 
tro ai danari? 

Pro. È una grande ingiustizia però, che le nostre 
ragioni non siano mai ascoltate, e che riescano 
sempre a chiuderci la bocca. 

Bri’ il mondo è sempre andato cosi e continuerà 
sempre così. 

Pro. Almeno vostro marito è un poco più forlu- 
uaio di me, e l’ispellore lo guarda con parzialità. 

Bri. Bella parzialità davvero ! Lo fa faticar più 
degli altri, nè mai gli accorda verun compenso. 

Pio. E dite poto rammellerlo alla sua tavola ogni 
qual volta lo conduce seco? 
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Bri- Oh, è uti bel risparmio , una bella fortuna 
per chi ha famiglia! 

Pro. Finalmente non vi siete che voi e* non avete 
figli. 

Bri. Ed io avrei piu piacere che lo lasciasse ve^ 
nive a casa, e ne sarei più contenta. cChe sec- 
catiirat non la finisce più.) 

Pro. Vedete, questa sera egli resta fuori. 

Bri'. Ed io vi ripeto che non ne ho punto pia- 
cere. 

Pro. Sareste la prima donna che si rattristasse 
quando il marito è lontano. 

Bri. Una prova ne sia, che quando egli è lon^ 
tano, me ne vado a letto appena sera. (E non 
vuole andarsene!) 

Pro. Ma come mai è possibile? 

Bri. Vedete, se non. foste qui, a quest’ora sarei 
a dormire. (E non mi vuol capire ancora!) 

Pro. Quand’è cosi, me ne vado, perchè non vo- 
glio esservi importuno. 

Bri. Buona sera, mastro Procolo: salutatemi vo- 
stra moglie, e cenate anco per me. acconta 

, pugnandolo) 

Pro. Farò quanto mi dite. A rivederci ; addio. 

'{quando sarà per uscire) Oh, sentite: quando 
viene vostro marito , ditegli che venga subito 
da me, che ho necessità di parlargli. 

Bri. (Oh, che ti caschino le braccia!) GUelò dirò, 

sì, buona sera. 

Pro. Buona sera. {parte) 

Bri. Finalmente se n’è andato: pareva lo facesse 
apposta per farmi Inquietare. Fortuna che io 
sono muso franco e so parlar con ischiettezza. 
E se non faceva cosi , chi sa quanto se ne 
slava qui ad anpojarmi. Basta, la cosa ^ è an- 
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data Itenìssìnio , ed ora sono tranquilla. Egli 
dovrebbe star poco ad arrjvare. isi sente a 
bussare) Bussano alla porla: sarà esso. Cor- 
riamo ad aprirgli, {.va col lume alla porla) 
Chi è, cbi è la? 

SCENA U. 

Sergente e detta- 

Ser. idi dentro) Un alloggio militare. 

£ri- Un alloggio militare? Ah poveretta me! son 
rovinala! 

Ser, {sempre di dentro) E così, aprite sì o no? 
Qui fa un freddo da disperati. 

Bri, Ma io sono sola. 

Ser. 0 sola o accompagnata, aprile, o, giuro al 
cielo, getto abbasso la porla. 

Bri. Qui non vi è rimedio.: sarà meglio aprire 
e fìniria. 

Ser. E vi voleva tanlo, corpo di mille saette, ad 
aprire? «e* 

Bri. Ma vedete bene, aveva paura... 

Ser, Non sono già il diavolo da far paura. Non 
è questa la casa di mastro Barbaziano Finoc- 
chio ? Ecco il viglielto. 

Bri. Per l'appunto. 

Ser. E voi sarete probabilmente sua moglie. 

Bri. Si, signore. (Che bruito contrattempo!) 

Ser. A parlarvi schietto mi piacele più voi che 
vostro marito. 

Bri. Ma lo conoscete vdi? 

Ser. Oh no davvero. Ma io giudico così, e non 
isbaglio. 

Bri. (Come fo adesso a levarmi d’ attorno que-* 
sl'allro ?) 
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Ser. Oilemi bella sposa, dov’è voslro marilo? 

JJri. X\ lavori dei boschi e queSla sera noti viene 
a casa. 

Ser. M<“£:Iìo così, che ci sarò io a farvi compagnia. 

-Bri. Vi ringrazio, ma non sono in grado di ac- 
collare. (Non vi mancherebbe alimi) 

Ser. Non fate la rnslica, che sarà meglio per voi. 

Bri. Spero bene di trovarvi discreto,, e che non 
vi abuserete della circostanza. 

Ser. Oh! discrelissimo. lo bramo di stare in vo- 
stra Compagnia u» poco al camino , bevendo 
un po'di vino, e di passare qualche ora lino rhe 
il sonno si fa sentire. Vedete, sono discreto. 

Bri. Vi ringrazio delia buona intenzione , ma il 
sonno mi aveva prevenuta e stava giz per an- 
darmene a letto quando siete arrivato. (Voglio 
far di tutto per liberarmene.) 

Ser. E adesso che sono venuto io, farete la gra- 
zia di trattenervi e di farmi compagnia. 

Bri. Ma se vi dico di no : io voglio andarmene 
a letto; e quando non c'è mio marito non mi 
trattengo cogli uomini, e speciahiiente con chi 
non conosco. 

Ser. Ebbene, coao.scelemi, e per conoscermi non 

’ c'è altro mezzo che di star insieme. 

Bri. Ma se vi dico di no: la volete capire ? 

Ser. Avete per marito un Barbaziano , e siete 
così smorfiosa? 

Bri. Che cosa intendete di dire ? Mio marito è 
' un galantuomo, ed io sono una donna onesta: 
mi capile voi? 

Ser. Oh, sta a vedere che ho trovala la Pene- 
lope! 

Bri. Non so chi sia questa signora : vi so ben 
dire che se siete avvezzo ai cosluini del gran 
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mondo, IrovereJe iin gran divario , poiché in 
qne'tti monti sì trova I onestà e la virtù. 

Se'-. Sono dodici anni che fo il mesi ere ('el sol- 
dato, od ho girato , posso dire, un terzo del 
mondo , ed in dodici anni non ho mai avuto 
che fare con ilonne virtuose. Sareste per av- 
ventura' voi la prima che trovo tale? 

Bri. Avete una gran buona opinione delle donne 
che avete trallalef 

Ser. Che cosa volete P Io ho sempre giudicato 
dai fatti. 

Bri. Duiniue lasciate stare le donne e non le sec- 
cate. Oh via, lasciatemi andare a letto: questo 
è il vostro lume; salile quella piccola scaletta, 
e vi troverete il conaodo per riposarvi. 

Ser. Ma io non ho volontà di dormire. 

Bri. Ed io ne ho molti.ssifoa. (Adesso la finisco 
io.) Oh, buona notte. 

^Ser Oh, sentile; come avete nome? 

Bri. Brigida. 

Sev. Che nome simpatico per'me ! Venite qua, 
mia bella Brigidina, beviamo prima un bicchie- 
rino di vino di Francia. 

Bri. Non voglio nulla, non doglio tutta, mi ca- 
pite? 

Ser. Ed io Voglio che beviate assolutamente. 

Bri. Oh fìnvlela, signore: mi figuro bene che sa- 
rete Un soldato d’onore , e saprete rispettare 
chi si presta a darvi ricovero. 

Ser. Quando mi parlate in tuono epico , vi ri- 
spondo anrh’ io , che questo uniforme che in- 
dosso, ha sempre conosciuta la strada deH’onore 
.Senza avtr bisogno del consigli di donnicciunle. 
Avete capilo? Audate pure a letto Iranquiiia, 
e spero che domani , quando vi sara passalo 
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il sonno, sarete un po’più discreta e compia- 
cente. 

Bri. Oh sì, domani vi prometto di accettare la 
vostra compagnia qunnlo desiderate. Buona 
notte, riposate bene. Mi raccomando che smor- 
ziate il lume, poiché le disgrazie del fuoco mi 
fanno sempre timore. 

.^er. State tranquilla: buona sera. 

Bri. (Sia ringrazialo il cielo: mi sono sapula ca- 
var mollo bene da questo imbroglio.) {parte) 
Ser. Oh, guardale mo, chi lo avesse mal indo- 
vinato che in questi monti avessi da ritrovare 
una d'onoa di lai sorta I Eppure... qui la cosa 
non mi pare schietta. Domani voglio vedere se 
' ini inganno, lo che sono stato sempre il fla- 
gello delle campagnuole, e specialmente delle 
montanare , ho da ritrovare quella fenice che 
vuole sorprendermi! Per questa sera è meglio 
che me ne vada • letto , giacche così mi al- 
zerò più presto domani per afferrare con più ’ 
calore la mia Cleopatra, (.aa/e la scaletta) Bi- 
sogna che me ne dia il vanto: sono stalo un 
uomo mollo \irlupso questa sera ! {entra e 

' chiude) 



SCENA ni. 

Pancràzio apre la porta d'ìngresso con chiave, 
poscia chiude di dentro: ha il tabarro aero 
e sotto una sporta piena di commestibili. 

Che cosa vuol dire quesla oscurità ? Che fosse 
mai andata a letto la mìa cara Brigiduccia ? 
Ho dovuto trattenermi uu poco, ma non è stala 
gran cosa* Non vorrei iuciampare e rompere 

\ I 
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quello che na^iiondo qui sullo. Andrò piano e 
cercherò la porla che inlroduce alla mia cara 
Brigiduccia. 

SCENA IV. 

Brigida ch'esce all’oscuro e detto. 

Bri. Tulio è silenzio, e, e sé non isbaglio, egli 
se ne dovrebbe già a qhesl’ora essere a rida lo 
a>lello. nia che fatica che ho dovuto fare! Non 
ci voleva che la mia destrezza. 

Pan. Mi sembra ormai d'essere vicino, ma mi 
confondo con questa oscurila. 

Bri. Pormi di sentire a muovere qualcuno. Oh 
poverella me! 

Pan. Se non m'inganno, sento rumore. 

Bri. Chi è là? 

Pan. Son io. 

Bri. Ma chi siete voi ? 

Pan. Son io, Brigiduccia mia, non mi conosci ? 

Bri. Che iiialcdelto vizio che avete di enlrare 
cosi dì nascosto! Sapete pure che altre volle 
vi ho dello ^he non vugho che vi serviate 
della chiave qpando non siete sicuro che nes- 
suno vi sia. 

Pan. E qual maggiot sicurezza, sapendo che vo- 
.stro marito è fuori. E poi n<>n credo.,. 

Bri. Ma non sapete che mi è arrivalo un allog- 
gio militare momenti fa'? > 

Pan. Ah, maiedeliì! non la Hniscono mai ? 

Bri. Parlale piano per carità; aspetlalemi un 
poco, che intanto vado a prender il lume. 

• {partendo) 

Pan. Và là , gioja mia , che ti aspetto con im-, 
pazienza. Non vi. mancava che t’alloggio miti-, 
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lare per meliernii di inni umore! Questi soldati 
sono sempre ardili colle donne, e la Brigida per 
^ dir il vero , è una donneila da poter piacere 
a tulli. Non vorrei... basta , terrò gli occhi 
aperti . spalancali , e cercherò di difendermi 
bene da questo assedialore. 

Bri. Eccomi qui col lume. 

l aa. Oh brava, la mia Brigiduccia: che li vegga 
al chiaro. ' 

Bri. Non facciamo chiasso, perchè non mi fido 
iniieramcnie dì quel soldato. 

Pan. Egli sarà stanco dal viaggio, e sarà andato 
a letto. 

SCENA V. 

Sergente uscendo dalla sua porta in cima 
delta scaletta e detti. 

Ser. (Non credo di essermi ingannalo , in casa 
c’è qualcuno. Veli, che bel tableau!) 

Bri. Che cosa avete portato di buono con voi? 

Pan. Eccoti qua, Brigiduccia mìa, la nostra pìc- 
cola cena. • 

Ser. (Buono, qenerò anch’io.) 

Bri. Che cosa c’è di buono in questo gran spor- 
(ellune? 

Pan. Una buona terrina di maccheroni ed ho 
tiralo il succo io stesso. 

4 Ser. (1 macclicroni sono la mia passione.) 

Pan. Questo è un bel lombo dì mxjale , che mi 
ha fdllo arrabbiare per cucinarlo. 

Ser. (E questo sarò'sellecilo a divorarlo.) 

Pan. Questo presciutto è eccellente. 

Ser. (Oh si, eccellente, perchè invila a bere.) 
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' Pan> Questa è insalata , e questo è formaggio. 
Che li pare, Brigiduccia? 

Sri. lo sono contentissima. 

Ser. (Ed io pure contentone.) 

Pan. Queste sono due bottiglie di Riviera che 
' mi ha regalato il Sindaco. 

Ser. (È la mia passione il vino di Riviera!.; Che 
deliziosa cena che voglio fare!) 

Pan. Che te ne pare? 

Brù Va benissimo.,, bisognerà pensare a riscal- 
dare i maccheroni e l’ arrosto ; il fuoco è già 
acceso e presto si fa. 

Ser. (Oh sì, se non son caldi non vaglìono^ienté.) 
Pan. Sì «va là , che metterò intanto all’ ordine 
tutto:' ma vieni presto, sai? 

Bri. In cinqne minuti sono di ritorno, {.parte 
portando seco ì maccheroni e l’altro piatto) 
Pan. Per dir la verità, è un gran piacere il man* 
giare in compagnia di chi .si ama: pare che 
rappetilo cresca a dismisura. 

Ser. (lo spero bene che l’appetito mi servirà, seb- 
bene vi sei tu, caro medaglione, che sei una 
faccia ributtante per me ) 

Pan. Oh, prepariamo la tavola, (c'a in fondo della 
scena ed in una credenza prende Soccorrente) 
.^er. (Sei un gran galantuomo!) 

Pan. Queste scino due posate, due salviette, due 
bicchieri: tutto in regola. 

Ser. (No davvero: ne manca uno per me.) 

Pan. Adesso prenderò il sale, il pepe, il pane ed 
il rimanente. ‘ {torna in fondo) 

Ser. (Ma guardate che faccia ha colui ! mi ver- 
rebbe la volontà di dargli una pomata sullo 
stomaco, e spaventarlo. Ma è meglio che mi 
procuri U cena con buona maniera.) 
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tan. Quanto sla la mia Brigida! sarà meglio che 
vada in cucina a tenerle compagnia. 

Ser. (Non ci andare che sarà meglio per te.y 

Pan. Oh, eccola qui l’appunto. 

òer. (Brava! Sentiamo un poco che bel colloquio ' 
terranno insieme questi due amorini.) 

Bri. Eccomi da voi: intanto che si scalda la cena 
facciamo un po’ di conversazione. 

Pan. Si, gioja bella, vieni qua un poco a solle- 
varmi. 

Ser. (Oh caro, grazioso, come un accidente!) 

Pan. Prima di tulio informami un poco di questo 
soldato, poiché, per dirla, non sono punto tran- 
quilYo. Di che razza è? è uffìzìale? 

Bri. Non mi pare. 

Pan. Soldato semplice? 

Bri. Nemmeno. 

Pan., Chi è dunque costui? ' 

Ser. (Te ne accorgerai fra poco, galantuomo!) 

Bri. Se ho da dire il mio parere mi pare un basso 
uffizale. 

Pan. Oh Dio! peggio: coSfloro hanno pochi mezzi 
e vogliono godere assai. 

Ser. (Lascia fare a me, che te ne darò una prova 
al più presto.) 

Pan. Se g^ai domani non venisse tuo marito non 
mi fido, e vengo a fare la ronda. 

Ser. (Delle tue rondo mi pulisco gii stivali.) 

Bri. Ma domani non avete ia scuola? 

Pan. Che scuola! che scuola! 

Bri. Ma come farete?... io non voglio che si 
avesse a dire... 

Pan. Che cosa si ha da dire, eh? In luogo di do- 
mani, farò scuoia giovedì venturo, e così tutto 
sarà accomodato! 
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Ser. (Cli« bravo maestro! come sa trovare bone 

' i ripieghi.) 

Bri. Ma se mai qualcheduna vedesse... 

Pan. È inutile, giuja mia, che tu parli di più , 
poiché in quando non ho I’ animo tranquillo , ' 
non posso dìsimpcgnare i miei doveri. 

Ser. (Intanto io comincio a prendere la lezione, 
e poi spero di potermela ridere.) 

Pan Figurali , Brigida mia , che quando passa 
qualche cosa di disgustoso fra noi, divento un 
demonio con tulli quelii che mi stanno fra i 
piedi. 

Bri. Ma questa è un’ingiusiizia. 

Ser. (Oh, la riparerò io, si.) 

Pan. Che cosa vuoi che mi faccia? Quando sono 
di mal umore , mi sfogo con quei ragazzi,, e 
meno staffilale da orbo. 

Ser. (Oh, lascia fare a me, che vendicherò io quei 
poveri ragazzi.) 

Bri. Oh, sentite, vi parlo schietto ! se seguitate 
a fare di queste scene, da donna d’onore, non 
vi perdono e vi discaccio. 

Ser. (Ecco Cleopatra che ha sputata la sentenza.) 

Bri. Non ci peréiamo in ciarle: la rena sarà già 
all’ordine. 

Pan. Ebbene, andiamo a prenderla, e disponiamci 
a mangiare con appetito. 

Ser. (lo spero di farvi passar Tappetilo a tulli e 
due- A me, a me.) 

Brj. Andiamo dunque,^ e non perdiamo tempo. 

Pan. Si cara, come vuoi. Ma prima dimmi che 
mi ami* 

Bri. Si, vi amo, non lo sapete? 

iPan. Oh, cara; benedetta: tu m’imbalsami il cuore! 

Ser. (Oh che bel cuore da sassate!) 
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Sri. Via, prendete il lume e andiamo in curine. 

(^partono) 

Ser. Andate là che vT canterò il rondò di 
siello: Bella coppia , il del v'assista. Ma si 
può dare di p>‘ggio? Che bella scena comica è 
questa! Oh, me la voglio godere da galantuomo, 

, e voglio vendicarmi ad usura di lutti e due. Che 
bella vendetta! Ne sono contentissimo. Voglio 
fare cosi; lasciar che incomincino a mangiare, 
poi sorprenderli mentre che il boccone non sia 
ancora arrivalo allo stomaco. Se non m’inganno 
essi vengono a questa parte , ed io mi appa- 
' rocchio a mettere il disordine io questa mensa» 
senza il consenso de’superiori. 

SCENA VI. 

Brigida con terrina in mano , e Pancrazio 
con lume in altra mano ed il piatto dell'ara 
rostOf poi Barbaziano di dentro- 

\ 

Pan. Ah, eccoci qua (ìoalmenle. 

Bri. Vi assicuro che mi sento appetito. 

Ser. (Oh vi passerà» vi passerà.) 

Pan. Qui la minestra, dait’aitra parte l'arrosto. 

Bri. Oh, non serve tanta simelria. ^ 

Pan. Sediamo; tu a destra, io a sinistra : così : 
va bene. 

Ser. (È un uomo che sa le convenienze.) 

Pan. Sia ringrazialo il cielo, siamo alla ti(>e Iran^ 
quilli. 

Ser. (Chi sa come sarà?) 

Bri. Prima di lutto mangiamo, via, ‘mangiamo. 

Pan. Assaggia tu prima i maccheroni, e dimmi il 
tuo parere. 

Bri. Adesso ve lo dirò sul momento. 
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Ser. (Al mom«n!u ve lo dirò.} 
fiyi. Sodo buoni, veramente buoni! 

Pan. Ma se lo soì li ho TaUi io, e ci ho messo 
tutto lo studio possibile. 

Ser. (É tempo di dare Tassallo alla fortezza; co- 
raggio e faccia tosta.) 

Pan. Oh, son qua anch’io. . (si serve') 

Ser. (Or ora vengo io e vi servo subito.) (si di- 
spone a discendere e si sente a bussare) 
Bri. Poveri noi, bus.«ano alla porta. 

Pan. Chi mai .sarà? (si aliano) 

Ser. (Oh diavolo! un altro intoppo!) 

Bri. Zitto, per carità, non fiatale. 

Pan. Adesso domando chi è... 

Bri. Imprudente! vi pare questo il momento? La- 
sciate fare a me. 

Ser. (Asinone! non ha punto di politica.) 

Bri. Chi è, chi è? 

Bar. (di dentro) Son io, apri, Brigida, son io. 
Bri. Oh cielo! mio marito: siam rovinati! 

Pan. Tuo marito? ah maledetto! 

Ser. (Oh che bel quadro! Una scena nuova; me 
la godo.) 

Bri. Aspettale, bisogna che accenda il lume e 
mi vesta. 

Ser. (Ah Brigiduccia volpone!) 

Pan. Ah povera la mia cena! son rovinato I 
Bri. Presto, correte , non perdete tempo, (por.^ 
tano tutto nel credenzino) 
Pan. Vengo, vengo. Oh importunissimo marito ! 
Bar. {comesopra)Hr\^\éz, dico, sbrigali, fa presto. 
Ser. (Povero diavolo!) 

Bri. Non posso accendere il lume: un momento 
ancóra, e vengo. 

f*. 69. VMloggió militare, • 
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Pan, Tulio è riposto... va. 

Bri. E voi dove vi nascondete ? 

Pan. Non lo so, perchè ho la febbre adJo.sso. 

Bri. Di sopra no. 

^er. (No, perchè vi .son io.) 

Pan. Dunque? 

Bri. Non c'è altro luogo che in cantina. 

Pan. Oh Dio! in cantina, io chevho una paura 
maledetta dei topi! 

Ser. (Oh que.sla è anche più bella!) 

Bri. Stale sulla scala: farò in naodo che ci stiate 
poco. 

Ser. (Ed lo farò il possìbile che ci resti mollo.) 

Bri. Presto, venite. Alzale quest'anione è di- 
scendete.^ 

‘Pan. Ah! misericordia! se sento “un topo, non 
mi trattengo , e getto un grido da disperali! ! 
(^alza l’ anione in fondo della scena, va giù 

€ chiude') 

Bar. (.come sopra) Ma, Brigida, dico, che dia- 
volo fai ? 

Bri. Vengo, vengo, sono con voi. 

Ser. (Ed a momenti vi sarò anch’io.) 

Bri. {avrà aperto Vuscio) 

SCENA VII. 

Barbazìano con tabarro e detti. 

‘ I 

l 

Bar. Ma, diavolo* mi hai fallo aspettare un’ora. 

Bri. Ma , caro marito, non ne ho culpa : era a 
letto, ho dovuto vestirmi, e non poteva accen- 
dere il lume. 

Ser. (Come lò' infilza bene le bugie!) 

Bar. Ma perchè ti sei voluta jeslire? 



Digitized by Google 




ATTO CNICO 67 

Bri. Vi dirò: credeva die foste in compagnia... 
e poi fa freddo. 

Se.r. (Come sono proffle queste donne!) . 

Bar. E sei andata a letto così presto ? 

Bri. Vi dirò: mi è arrivato un alloggio militare, 
e non ho voluto espormi... 

Bar. Allora hai fallo bene. -, 

Ser. (Oh che caro Baibaziario!) 

Bri. Vrnite in cucina a' scaldarvi. (Bisogna con- 
durlo via di (Jlia.) 

Ser. (Oh questo no, signorina.) 

*Bar. Per dir la verità, ho più fame che freddo. 

Sér. (Ed anch' io bramo dì retìciarmi.) 

Bri. Caro marito, a dirla schietta, non ho niente 
in casa. 

Ser. iNe troverò io.) 

Bri. Sappiate che sono andata a letto senza cena. 

Ser. vero, poverella, non ha cenato.)'- 

Bar. Ma io ho una gran fame. 

Bri. Andiamo in cucina: melteremo dei pomi al 
fuoco , c’ è del pane, del vino... per una sera 
può bastare. 

Ser. (Oh, adesso vengo io ad accomodar lutto.) 

Bri. Andiamo, marito mio. (Bisogna condurlo via 
assolutamente!) 

Ser. Oh, ben venuto, mastro Barbaziano. 

Bar. Chi è là? 

Str. Un vostro ospite che desidera conoscervi da 
vicino. 

Bri. (Qui costui? poveretta mel non vorrei...) 

Bar. Ma come sapeste?... 

^er. Ho sentito che quella donna vi chiama per 
manto, e non ho dubitalo che siale il mio buon 
alberg'olore. 

Bar. Vi ringrazio dell* onore che mi fate: mia 



Digitized by Gopgle 




68 L'ALLOGGIO MILITARE 

moglie me lo ha dello, ma credeva che foste 
a dormire. ' 

Ser. \i dirò, slava fumando una pipa di tabac- 
co, ed ho senlito a bussare, ed avendo cono- 
sciuto alla battuta che non cercavano di me , 
sono stalo tranquillo; ma sentendo ' rìballere 
più volte, finalmente m’ è venuta la curiosità 
di uscire, tanto più che sapeva che vostra mo- 
glie era andata a dormire. (Comincio anch'io 
ad imparare a dir bugìe.) 

Bri. (Sia ringraziato il cielo; non dovrebbe aver 
veduto nulla.) 

Ser. Giacché la fortuna mi ha procuralo il pia- 
cere di vedervi, sono sceso ancora coli’inien- 
zione di pregarvi di un favore. (Adesso viene 
il gran colpo.) 

Bar. Parlate pure liberamente. 

Ser. Sappiate che credeva di avere qualche cosa 
da mangiare, e mi sono ingannato : ho appe- 
tito, e vi pregherei, pagando, di favorifmi qual- 
che cosa, perchè ho una gran fame. 

Bar, A parlarvi schietto, sono nello stesso caso 
aneli’ io : ho una fame « he pajono due, ma la 
mia Brigida mi dice dinoti aver nulla da som- 
ministrarmi. 

Bri. (Non ci vorrebbe altro che volesse mangiare 
anch’egli!) 

Ser. Che disgrazia orribile! Non vi sarebbe 'mezz^ 
di trovar qualche cosa pagando ? 

Bri. Eh, signore, sapete bene che a que.sl* ora 
in queste montagne è impossibile di trovarne 
anche coiruro alle mam. 

Ser. Darei la lesta nei muri. 

Bar. Ma , Brigida , non vi sono neppnr ova in 
casa? 
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Bri. Nemmeno uno. Sapele pure che jeri il Siu- 
daco le oiandò a prender tulle. 

Bar. Caro signore, la cosa è disperata. 

Ser lo penso. . 

Bar. A ohe cosa ? 

i>er. (Adesso tiro il colpo. 1 Oh, bestia che sono 
io! L'ho trovala, l'ho trovala. 

Bar. Che cosai^ 

Ser. La maniera di mangiare. 

Bri. Non mancherebbe allro!) , 

har. Come mai? bile. ^ 

Ser Ma se T ho sempre dello che al mondo è 
bene saper di tutto. Allegri , allegri , che fra 
non mollo ceneremo insieme. 

Bri. (Povera me! povero Pancrazio!) 

Bar. Ma spiegatevi, via. 

Ser. Quando, vi dirò la maniera, sono certo che 
mi deriderete , e non la crederete , ed io poi 
eoi falli mi riderò di voi e mangerq con voi. 
Venite qua , sentile ; sono dodici anni che fo 
f il soldato. 

Bar. Ma cosa c’entra questo col mangiare? 

Ser. Un momento di pazienza e vengo all’ argo- 
mento. Sappiale 'che in Ispagna ebbi la fortuna 
di far all’ amore con una di quelle donne che 
' colà si chiamano falucchiere e da noi streghe. 

Bar. Otie bruito principio! 

Bri. (lo non capisco nulla, e mi spavento.) 

Ser. Sappiale che questa m’insegnò varie stre- 
gherie. 

Bar. Alla larga: siete uno stregone? 

•Bri. Sarebbe mai vero? 

Set'. Ma non vi spaventate no,* che anzi le stre- 
gherie non ridondano che in bene e non in 
' male ad alcuno. Per esempio, io sono capace 
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ili ranni amare «la un a iii>nna se 'anche mi 
odiasse, eia fo ventre ai miei piedi a suo dispelto. 
Scopro se uni dt>iina è infedele: fa apparire e 
scomparire folletli ed allre cose simili , e fra 
le allre ho I’ abilllà di portar via la cena a 
qualunque persona anche lontanissima, e la i\> 
comparire a mia disp isi/ione. 

Bar. Siamoci punto che uon credo, e vorrei che 
riescisle nell’impegno. 

Ser, In dieci minuti vi fo vedére il prodigio. 

Bar. E come? 

Ser. Ora vado a prendere il mio gran libro e la 
magica bacchetta del mìo facile: preparale due 
lumi, e lasciale a me la cura del resto: vado 
e ritorna. (va nella sua stanza) 

Bar. Che cosa ne dici, moglie mia? 

Bri. lo dico eh’ egli è un pazzo , e voi lo siete 
più di lui a prestar fede alle sue parole. 

Bar. Lasciamolo fare, vediamo dì che cosa è ca- 
pace, e se mai non riesce neirassunlo, prepa- 
namet a burlarlo e a schernirlo. 

SCENA Vili, ' 

Sergente col libro e la bacchetta del facile, e detti. 

Ser. Oh, eccomi >qua, Barbaziano. 

Bar. lo vi aspettava a braccia aperte: ma se non 
riescile net vostro impegno, non ve l’abbiale a 
male, vi burleremo. 

Ser. Sentite: io sono un uomo d’onore, e voglio 
perdere cinquanta scudi se non mantengo la 
Olia promessa; ma se riesco voglio che mi diale 
da mangiare gratis fìuo a che quietai tralten- 
^0. Accollate? 
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tinr. Si, per bacco. 

Uri. (Ef;li è mollo franco: ciò mi fa tremare.) 

Dar. Andiamo; alla prova. 

Ser. Sori proiilu. Prima di tutto bisogna che io 
mi prefìgga di portar vìa la cena a ehi non 
ha cenalo, ed io qui non »o chi vi sia. 

Bar Ahimè, cominciamo male. 

Bri. (Lo volesse il cielo!) ' 

Ser. Niente paura . io faccio venire la cena da 
Parigi, da Londra , da Madrid , da qualunque 
lontano paese, purché quel tale non abbia ce- 
nato, lo che saprò prima di tutto colle mie 
ricerche. Immaginatevi a chi voglio portar vìa 
la cena? 

Bar. Non lo saprei davvero. 

Ser. Airullimo albergatore che mi ha alloggiato 
a Sarzagna, che cena lardi e bene. 

Bar. Sarzagua! e chi è qurslo sfortunato?^ 

Ser. li maestro del villaggio , un celebre man- 
giatore , che può tener cattedra nell’arte ma- 
gnetica. 

Bar. Oh , questa me la godo ! Il maestro ? do- 
vremmo mangiar bene , perchè questi maestri 
fanno bocconi da disperati. 

Bri (Anche il maestro! ora coniincio a confon» 
dermi.) 

Ser. Sono qua. Prima di tutto per mancanza di 

' candele gialle mi servo dì questi due fogli di' 
carta nera per ecclìssare la luce, e cosi ancora 
ottengo il mio intento. 

Bar. Davvero che cominciate a farmi paura. 

Ser. Non abbiate alcun timore dì qualunque moto, 
di qualunque gesto , dì [qualunque cosa mi 
vedrete a fare^ Statevene tranquilli, che io mi 
ritiro e fo la mìa operazione alla meglio. 
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Bar. lo sto qui senza fiatare aspettando con an- 
zielà . ' , 

Ser. Mi sono scordato di dirvi che bisogna adat* 
tarsi a prendere da cena quello che viene, e 
che io non sono in facoltà di prenderla a pia- 
rere. ^ 

Bar ^ Per me mi adatto sempre: basta che venga 
qualche cosa, sono contento. 

Se.r. Vado... 

Bri. (lo comincio ad essere stordita.) {.Sergente^ 
va in fondo, mede le candele in terra , fh 
cìrcoli colta baccheta, lazzi, ecr.) 

Bar Moglie mia, che cosa dici di tutto questo? 
Non vorrei che lì spaventassi. 

Bri. lo non sono cosi sciocca come voi. 

Ser. Osta della carabina, li comando a nome di 
Lupasco e della Mucciamei, osta, osta! 

Bar. Pare che chiami l’oste. 

Bri. Vorrei che chiamasse il diavolo che se lo 
portasse via. 

Bar, Ma tu sei mollo rabbiosa questa sera: che > 
cosa bai per la testa? 

Bri. Sono arrabbiala. 

Ser. Mastro Barbaziano, non ha ancora cenalo. 

Bar Allegri dunque, che ceneremo noi, allegri. 

Ser. Oh si, ceneremo. Adesso saprò dire che cosa 
viene da cena. 

Bri. (Sono avvelenata, e non posso trattenermi.) 

Ser. Barbaziano, Barbaziand? 

Bar. Che co.sa è stalo? 

Sèr. C'è il presciiitto per primo piallo: vi piace? 

Bar. Assai, perchè si beve bene. 

Bri. (Del presciullo? Felice notte, sono fritta.) 

Bar. Il presciulto è buono, ma farebbe bisogno 
qualche' piatto che rinforzasse. 
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Ser. Allegri, allegri, una buona portala di mac- 
cheroni pasticciali. 

Bar. Oh cari, benedetti! mi viene l’acqua In bocca. 

Brt. CAh cane, assassino!... non vi è più dubbio, 
egli mi tradisce.) 

Bar. Nun senti, moglie mia?... dei maccheroni. 

Bri. Lasciami staro. h*> il veleno in corpo. 

Bar. Ed io sono in pena per cavarmi Tappelilo. 

Ser. Meglio, Barbaziano, un lombo di majale ar- 
rosto. , 

Bar. Un lombo di majale! Ah, ne abbiamo ab-^ 
bastanza, basta, lasciategli lutto il resto. Po-, 
vero diavolo! che mangi anch’egli. 

Bri. (Ah birbante, canaglial) 

Ser. Ma no, davvero^ voglio portargli via lutto. 

Bri. (Cosi un fulmine t'incenerisca!) 

Bar. Ma è una crudellà, lasciategli qualche cosa. 

Ser. Ecco il rimanente: deil’insalata, del formaggio, 
del pane e due bottiglie di vino di Riviera. 

Bar. Ah, mamma mia! 

Bri. (Eh, il diavolo che 11 'porti!) 

Ser. immaginatevi ora dove ho fatto andare tutta 
la roba? 

. Bar. E dove mai? 

Ser. In queU’armadio là in fondo. 

Bar. Presto, corriamo a vedere. 

Bri. Ma la chiame non ce l’ho. 

Ser. La bajonetta del fucile fa lo stesso. 

Bri. (Che tu possa crepare.) 

Bar. Guardate di non rovinarla, sapete. 

Ser. Lasciale fare a me... Ma qui c'è una chiave. 
Sarebbe questa? proviamo. 

Bar. lo muojo di curiosità, e sto con tanto d'oc- 
chio a vedere. 

Ser. Si, perbacco, è dessa. Ecco apefloi guardate. 
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Bar. Oh prodigio ìoaspeltalo! voi oii fale restare 
di piHlra“folla. 

Set. Ecco l maccheroni, ecco il niajale; e benchà 
giunto da lontano, lutto è caldo. 

Bri. (Cosi tu andassi all’inferno!) 

Bar. Ma si davvero... però bisogna mangiarli su- 
bilo. Moglie, prepara il tulio con sollecitudine. 

Bri. lo vi ho già detto che non voglio cenare , 
nè voglio impazzire a servirvi. 

J5ar. Oh, finiscila, moglie mia, allrimenli la rompo 
con le , da galanluumo. Tu sai bene che non 
mi lascio soppiantare dalla moglie, e che a me 
non si risponde. 

Bri. (snellendo in tavola) Eccovi la vostra cena: 
mangiale, divorale, saziatevi... (Che possano di- 
ventare lanle serpi che vi rodano le viscere.) 

Sen. Brava Ja sposa Brigidino ! 

Bar. Viva la mia cara moglie. Vieni, siedi anche 
tu e mangia in pace con noi. 

Bri. lo mangiare? vorrei che mi diventasse tossico. 

Ser. Come! ci fareste questo torlo? 

Bar. Oh , finiscila , vieni a cena con noi colle 
buone, allrimenli li allungo una parlila di pu- 
gni che non li resteranno indigesli sullo sto- 
maco. 

Bri. (Ma questo è un morire da disperali!) 

Ser. Oh, brava la Brigiduccia! cosi va bene. 

Bar. Buono questo presciullo, eccellente! 

Ser. Oh si, ò veramente buono, non è vero Bri- 
gidina?, 

Bri. {non risponde) 

Bar. Sentiamo un poco i maccheroni pasticciati 
che hanno un odore particolarissimo, 

Ser. Farò io le parti: questi alla nostra padron- 
cina, questi a voi, questi a me,- 
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B'j.r. Oh buoni, oh saporiti!... sono falli senza 
risparmio., . 

Ser. Ma se ve l’ho dello xhc queslo buon auiieo 
è un professore di mai'neiiea. Questi mae.stri 
Sono lutti cosi; tulio quello ctie guadagnano 
dai ragazzi se lo .mellono in corpo per mag- 
gior sicurezza. 

I^ar. Abbiamo anche qui il maestro del villaggio 
ch'è un ecidlenle mangiatore. 

Ser. Ah, è anche qui il niae.slroP Lo conosede 
voi P 

Bar. Mollis.simo, anzi viene qualche volta a te- ^ 
nere compagnia alla mia cara metà. 

Ser. Giacché side sua amica , cara Brigiduccia , 
racconlalegli questo grazioso accidente, e sono 
certo che riderà di simile avventura' accaduta 
a un suo collega. 

Bri. (Ma si può dare un birbante simile? mi viene 
voglia di dargli un piallo sulla faccia.) 

Bar. Ma che diavolo bai questa sera ? Parla in 
tua malora. 

Bri. Ho... ^ 

bar. Che cosa?... Sparecchia... e porla lutto in 
cucina. 

‘Bri. {porta con dispetto tutto in cucina) 

Bar. Ah, che ne dite? non mi fo temere da mia 
moglie? non fo per dire, ma io non sono uno 
di que’ mariti che si fanno inlìnocchiare dalla 
moglie. 

Ser. Queslo ve lo credo , e nessuno più di me 
può farne testimonianza. 

Bar. In somma, mìo caro Sergente, voi side un 
uomo adorabile. Venite qua che io vi dia un 
bacio... Ma no, che la magia mi fa paura. Di- 
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le.iii piuttosto , mi ràr.-sie una buona grazia , 
giarciiè ^pe^do la .scommessa con voi? » 

S^r. Dite pure liberamente. 

^ar. lo sarò forse troppo ardilo: vorrei pregarvi 
ad insegnarmi questa soia magia poiché, per 
dirla schietta, mi trovo molle volte in bisogno 
di metterla in esecuzione. 

Ser. Di ciò parleremo in seguito. Ora devo met- 
tervi a parte di una terribile scoperta che ho 

, fatta, col mio gran libro magico; ma non vi 
spaventale. ' 

Bar. Una terribile scoperta? Ma davvero che il 
principio spaventa. E che cosa avete mai sco- 
perto? Ditelo iiberamente- 

Ser. Una cosa che vi sorprenderà e vi farà te- 
mere; ma io sono qui per difendervi, e non du- 
bitale che ci riescirò. 

Bar. Per carità, non mi tenete più in pena: che 
cosa avete scoperto? 

Ser, Una bagattella! Voi avete nascosto in casa 
un grosso spirilo folletto, che minaccia la vo- 
stra Iranqnillità. 

Bar. Uno spirilo folletto? ah misericordia! 

Non abbiate paura, che io saprò discacciarlo 
a suo dispetto. 

Bar. Ma dov’è egli? Ditemelo per mia quiete. 

Ser. Non lo credereste mai: è nascosto in can- 
tina. 

Bar. In cantina! oh poveretto me! 

Ser. Ma non vi siete mai accorto di nulla? 

Bar. Io no veramente... Ma si, qualche volta. 

Ser. In somma, avete sentilo nulla? 

Bar. Non saprei... Mi avete messo tal tremito 
in corpo!... 
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Ser. Ma via, siele un uomo o«l un ragazzo ? Ci 
son io. 

Bar. Aspettate. 

Ser, Che cosa? 

Bar. Brigida, dico. Brigida. 

Ser. E che bramale? 

Bar. Voglio sincerarmi... Brigida. Brigida. 
SCENA IX. 

Brigida e detti. 

✓ 

Bri. Che cosa volete? 

Bar. Vieni qua, e rispondi alle mie domande. 
Bri. (Povera me Imi avesse colui Iradilalj 
^er. (Adesso viene il meglio!) 

Bar. Hai tu sentito mai nìenle in casa? 

Bri. Se ho sentito? .. ma che cosa? . 

Bar. Quando sei sola, hai inteso qualche rumore 
straordinario? 

Bri. (Respiro!) Che bella domanda! Non lo sa-^ 
pelo Torse che il vento in queste montagne fa 
tremare le case? 

Bar. Altro che vento! Non sai che abbiamo un 
grosso folletto che ci tormenta e che adesso - 
è nascosto in cantina? 

Ser. (Che colpo è questo!) 

Bri. (Oh poverella me!) Ah signor sergente, pef 
carità ^ ' 

Ser. State tranquilla, io Saprò allontanarlo. 

Bri. Ma io vi prego... 

Ser.' Di farlo escire? lasciate fare a me. , 

Bri. (Ah cuore da cane!; 

Bar. In somma, che cosa facciamo? 

Ser Forti, mastro Barbaziano, chi adesso viene 
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il buono. Prendete in mano un legno per farne 
l’uso «■he vi dirò. 

Bri. (Un. Ifgno.!^ povero Panrrazio!) 

har. Per carità, non mi mettete in qnaleUe ci- 
mento: ricordatevi che ho famiglia, e che... 

Ser. Eh, uomo da nulla, non abbiale paura', io 
vi difendo. Prendele'il bastone in mano, e non 
abbiale timore, lo vado a fare la grande ese- 
cuzione. e quando vi ecciterò, jnaltrattale su- 
bito il folletto, e siate sicuro che non tornerà 

, a tormentarvi. 

Bar. Mi troverò, ma temo di non poter riu- 
scire , perchè mi viene la pelle . d’ oca e mi 
si chiude il respiro. 

Ser. Attenti che incomincio il gran lavoro, ^a/aet 
Cartone delia cantina, e lo puntella cok 

una sedia) 

Par. Misericordia! 

Bri, (Povero Pancrazio! io mi .sento morire!) 

Ser. Spirito maligno e tormentatore, io ti co- 
mando in nume della Sibilla Ghirilìssa, m’odi, 
e li prepara ad obbedirla. 

Bar. Ah, che^ nome spaventevole! 

Bri. (All uomo infernale!) 

Ser, Esci da questa casa , io te Io impongo , 
e ti permetto per ultima grazia di uscire dàlia 
porla, quando poirei obbligarti dalla finestra. 
Ecco: li apro la porla, {eseguisce) 

Bri. (Poverello, non vi mancherebbe altro!) 

Ser, Esci fuori, l’invola, e ti permetto di uscire 
incognito; ma se mai ricusi di obbedire, li 
prepara ad incontrare il mio giusto rigore e 
la più lirribile vendetta. Attenti .^Baibaziaio , 
il momento è vicino. 

Bar. Aliintè , le gan<be mi tremano , non mi 
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